Digitized by Google 



m 



Digitized by 


Googld 


4 


DELLE OPERE 
DI AGATOP1STO CROMA ZI ANO 
Volume Vili. 


Restaurazione di ogni Filosofia 
Volume I. 





DI OGNI FILOSOFIA 
NE* SECOLI XVI, XVII e. XVIII. 
D I 

AGATOPISTO CROMAZIANO. 





NAPOLI MDCCLXXXVm. 

Presso Giuseppe Maria Porcelli 
Negoziante di Libri , e Stampatore detta 
Reale Accademia Militare. 

Con Licenia de' Superiori. 

U< 


- ■ ‘ Digitized by Coogle 




1 


IU. »«' ì~ " M,,t 

£“• »“« " *"*HmmÌw iV A. P. 




Digitized by Googlc 
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DI N» S* PIO VL 
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AGATOPISTO CROMAZIAN0. 

A Niuno più giustamente che as- 
sommi principi si presentano le isto- 
rie delle scienze e degl’ingegni ; per- 
ciocché essendo eglino i padri, i con- 
dottieri e i benefattori degli uomi- 
ni , allora possono veracemente chia- 
marsi buoni e beati , quando alla 
bonth e alla beatitudine addestrano i 
popoli ; quando la ragione , la veri- 
tà, e l’ordine antepongono all’ istinto, 
alla opinione , alla potenza ; quando 
abborrendo jl leone e la volpe , non 
A 3 ama- 


—■i'^^^ jD igitized by Googte 


--•a* 


Va 


s • 

•man® di regnar su gli armenti , e 
quando insomma vogliono presiedere 
ad uomini ed essere uomini essi me- 
desimi. Ai quali nobilissimi fini gui- 
dando la sola luce della vera sapien- 
za , utile e grata opera fu e sarà 
mai sempre divulgare ne’sovrani pa- 
lagi e offerire ai troni sublimi le i- 
storie delle origini e degl’ incremen- 
ti , e insieme delle depravazioni e 
delle disavventure dell’ intelletto e 
del cuore umano , e le immagini de- 
gli ottimi, de’ mediocri e ancor de’ 
malvagi coltivatori dell’ amplissima 
filosofia . Per cosiffatti studi si svol- 
gono le diverse e talvolta confuse 
indoli dell’ ingenuo ragionatore e dell’ 
ambiguo sofista , dell’ utile investiga- 
tore e del frivolo quistionante , del 
serio amico della verità e dell’jtfgu- 
to ciurmadore , del maestro religioso 
e costumato , del cittadino ubbidien- 
te e benefico, del safcr# e giusto le- 
gislatore , a fronte dell’ impudente 
Cinico, dell’Epicureo dissoluto, del 
Platonista romanziere, del Pirronico 
perturbatore della terra e del cielo. 

Aper- 
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Aperta una si vasta scena alla pre* 
senza de’ monarchi spettatori , agevo- 
le cosa è, paragonando i passati coi 
presenti e coi futuri casi , distingue- 
re .la gravità e 1’ emolumento delle 
nostre discipline dalla vanità e dal 
pericolo , e i nobili ingegni bene c 
santamente istituiti discernere dalla 
plebe sempiterna de’pseudafilosofi, e 
questi comprimendo e quelli solle- 
vando , promuovere il solido sapere 
e l’ordinato governo e la pubblica 
felicità . Veggo io bene , BEATISSI- 
MO PADRE , che Voi con la eleva-, 
zione dell’ animo e con la profondi- 
tà degli studi , e più per quella so- 
vraumana sapienza , della quale vi 
fu largitore Iddio , non abbisognate 
di nuovi suggerimenti , ed oltrepas- 
sate di gran tratto le filosofiche no- 
stre meditazioni. Tuttavolta io non 
diffido che siccome ai grandi storici 
piace vedersi rappresentare in brevi 
linee le repubbliche e i regni e le 
cagioni e i fini e le prosperità e le 
miserie e le altre vicende della mol- 
tiplice istoria, eh’ essi già dilatarono 
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• maggiori volumi ; cosi tornerk a 
grado vostro che io con tenui dipin- 
ture vi rammemori la varia fortuna 
filosofica de’ nostri secoli , e ora ri- 
prendendo la licenza , la leggerezza, 
la millanteria , la empietà del pen- 
sare e del dire, ora lodando la tem- 
peranza , la maturità , il candore dell 
intelletto, e ora vendicando 1 impero 
e la maesth della religione , riverbe- 
ri un qualche raggio della vostra ma- 
xavigliosa luce, e a ritroso di tanti 
picciol'ezza mia gareggi di lontano 
con la magnificenza de’ vostri stessi 
pensieri. Io reputo adunque di mia 
buona ragione offerire a Voi solo , 
BEATISSIMO PADRE , quello che 
può considerarsi gik vostro , e che 
tale essendo , non vi potrà esser di- 
scaro . E qui è dove i miei candidi 
geni e tutti i miei desidera vorreb- 
bon pur dire le arti e le utili disci- 
pline promosse , i collegi e le ac- 
cademie. risorte , le biblioteche a 
grande studio raccolte, le agrarie fer- 
tilità amplificate , gl’ impedimenti del 

commercio disciolti , la bilancia e a 

faci- 


facilità de’ pesi civili ricomposte , i 
magnifici edificii , i canali , le stra- 
de, i porti, il vigore della dottrina, 
la solidità della legislazione , lo 
splendore della pietà , Ma Voi già 
mi divietaste qnalunque più tempe- 
rata narrazione della vostra gloria , 
e così vi piacque insegnarmi che 
troppo più amate di meritare la lode 
che di ascoltarla . Amplificate pur 
dunque viemaggiormente f applauso 
rifiutandolo : vivete lunghi e beati 
gli anni alla virtù e alla immortali- 
tà : accrescete col vostro nome e co® 
le opere grandi il numero de’ mag- 
giori sacerdoti , de’ principali eccelsi, 
de’ maestri e degli amici degli uomi- 
ni : proteggete la compiuta restaura- 
zione della ingenua filosofia , che è 
1 * anima e la signora delle reggie e 
delle città : proseguite ad amare i 
sapienti, che sono i compagni, i so- 
stegni e i rimuneratori degli eroi i 
riguardate in fine con volto cortese, 
siccome usate , la onesta volpntà dell’ 
istoriografo della filosofia , il quale 
affaticandosi a conoscer le scienze 
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degli uomini, s’innalza senza fatica 
veruna tra i primi conoscitori della 
vostra sapienza ; e se tace ora , non 
sa ben dite se potrà sempre tacerè: 
ma sa però certo che quando egli 
pur taccia per ubbidirvi , parlerà al- 
tamente di Voi la imperiosa posteri- 
tà , che giudica Sesostri , Alessandro 
e, Cesare, comanda ai potenti e non 
ubbidisce a niuno • 
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DELLA 

* restaurazione 

DI OGNI FILOSOFIA 


NEI SECOLI 

DECIMOSESTO , BECIMOSETTIMO 
E DfcCIMOTTAYO . 


CAPITOLO PRIMO 

Delia restaurazione della filosofi* 
in generale . • 
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E grandi rivoluzioni t e diciamo pur 
anche le mediocri e le picciole , fi 
fecero e fi fatino e fi far?n fempre 


ora follecitamente per forze maggiori di rat- 
te le refifienze, ora per tenui e lente cagio- 
ni , quando impedire dagli ofiacoli , quando 
favorite dalle combinazioni , le quali flut- 
tuando nella vallirà degli fpazii e nella mol- 
titudine de’ fecoli o giungono a qualche in-* 
contro felice , o sfuggono in apparenze , o fi 
perdono nel niente . lo neri aueuro e non 
amo che la defiderata feftaurazione della fi- 
lofofia , ben lontana da una improwifa for- 
tuna , folle già prima e dopo , e fia tuttora 
abitata dalla contraddizione di tutte quelle 
vicende ; ma fenza augurii e lenza amori 
poliamo afeeltare quella buona fentenza di 
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Taciro, che siccome i 'corpi crescono tardi c 
presti muojono , così gl y ingegni e gli studi 
sono più facili ad opprimersi che a rial- 
zarsi (t)'; e poi rivòlgendoci alla Moria , 
portiamo conolcere che dopo i tempi di lu. 
ce le Trienne andarono a ruina quali fubita- 
mente , e una tenebra profonda e diuturna 
coperfe ogni cofa : che ora un ingegno ed 
ora un altro andò galleggiando in quella 
ofeurirà , e vi lafcib qualche traccia spello 
difTìpata dalla corrente , ’e talvolta pure of- 
fervata e feguita da altri ingegni voglioli di 
luce : e che quelli crefcendo nel numero e 
ne’ defiderii , e crefcendo con loro le confluen- 
ze di forze propizie e di cali memorabili , 
ft giunfe a veder qualche aurora, indi il fo- 
le , e finalmente un giorno ampio e perpe- 
tuo , di cui dicono che noi ora creature pri- 
vilegiate e luminofe godiamo . Buona e lie- 
ta opera farà dunque difegnare con diligenza 
• verità le origini , i prosreflì e i compi- 
menti di quella tanta fortuna filofofica ì t 

S uando ancora non incontralfimo.fempre queU 
t luce continua , che gli amici delle età 
uollre raccontano , avremo almeno in luogo 
d’ un fogno allegro quella vera luce di più , 
la quale potrà infegnarci a tentar nuovi feo- 
primenri e a non eflere tanto fuperbi nella 
mediocrità. In oriente gli Arabi, e in occi- 
dente Carlo Magno Imperadore, Alfredo In- 
glcfe, Enrico Uccelladore , e gli Ottoni pre- 
venuti , accompagnati , iflruiri da monaci , 
da preti , da pontefici fermano la prima epo- 

' ca 


(i) Tacito in Agricola • 
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ca d’una qualche aurora di rettaurazione let- 
teraria e filofofica nei fecoii ottavo , nono e 
decimo , ficcome abbiamo altrove diffufamen- 
te moftrato . La (cuoia di Gerbsrto , i me- 
todi di Lanfranco e di Anselmo , le confu- 
tazioni delle diforbitanze Peripatetiche e (co» 
lattiche di Giovanni S arisberitme e di Gio- 
vanni Parigino , i viaggi eruditi , le acca- 
demie Arabe dilatate e frequentate dagli Eu- 
ropei , gli alti ingegni è le grandi vedute di 
Alberto M. , di Tommaso <? Aquino , di 
Ruggiero Bacone , di Raimondo Lullo , gli 
ftudi fovrani di Federigo II, di Alfonfo X 
e di molti Sommi Pontefici aprono la fecon- 
da epoca e l* avanzamento , febbene inter- 
rotto , dell’ aurora fcientifica nei fecoii XI , 
XII, XIII . Ma il giorno cominciò a feo- 
prirft nei fecoii feguenti per una lodevole 
gara de’ prelati e de’ principi Angolarmente 
Italiani, onde fi videro forgero ai piò fubii- 
mi ed utili penfieri' i due Cardinali Allineo 
e Cusano , e Lionardo da Pisa , e Riccardo 
Suisset , e il Purbacb e il Regiomontano , 
e il Valtero , e una belliflìma Ichiera , che 
fi diftribuì per tutte le regioni fcienrifiche , 
e quali d’ un modo, quale d’ un altro aper- 
te grandi fi rad e e porto valorofi foccorfi , e 
refpinfc in parte i ninnici della luce ; e que- 
lla è la terza epoca alquanto piò fortunata 
dell’ altre. Ifecoir XVI , XVII e quello 
noftro XVIII compongono la quarta epoca , 
di cui ora , riparata non mediocremente la 
noflra fanità e rialzata 1’ animo , prendiamo 
a fcrivere . 

E da prima , ficcarne nelle magnanime e 
lodate opere tutù amano di ottener merito , 
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e qui molto è il clamore , ed i ntimeròfa la 
concorrenza , fi vuole tener qualche ordine 
per veder chiaro nella indole , nelle dignità, 
negl’ influlfi , negli autori o forti o deboli o 
veri o falfi di quella refiaurazione . Per la 
qual cofa farà giufio a faperfi che non tutti 
quelli reftauratori andarono per le medefime 
vie ; mentre altri fi diedero a pcrfeguitar la 
barbarie fcolallica e letteraria- , lenza penfare 
per niente a ripurgare la fìlofofia ; altri fi 
argomentarono a rifufcitare le fcuole anti- 
che -, altri a metterle in concordia fra loro ; 
altri a tralceglierle e ad agguagliarle e con- 

S iugnerle con dottrine diverfe o davvero o 
a beffo ; altri finalmente deliberarono di 
non fervire niuno , e fi accinfero fortemente 
a creare piuttoflo che reflaurare una nuova 
filofofia. Della prima clalfe compofia di gre- 
canti e latir.ifii , e interpreti e chiofatori e 
fcritrori di centoni e d* indici latini e . greci 
di bella fuperficie e di poca profondità e de- 
clamatori di Verrine e di Catilinarie contro 
i barbari e gli fcolaflici , lenza idee molto 
chiare e lenza gl’ idonei prefidii , abbiamo 
già Icrirto affai cole ; ma pure aggiungeremo 
alcune fingolarità non inutili a laperfi. Nel- 
la leconda claffe fi diffulero gli fieffi geni 
d' eleganza , congiunti però colla coltura de- 
gli antichi fiflemi filolofici , donde nacquero 
grandi ire ed errori anche più grandi , di 
che tratteremo ampiamente, e vedremo gli 
effetti non molto lieti di quelle lettarie fer- 
viti! : le leguenti dalli di tralceglitori , di 
conciliatori e di melcitori ci apriranno leene 
infelici e fpeffo anche ridicole di entufialmi 
e di vanità fiioloficbe . La clalfe ultima- , 
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che è la più feria , la piti vàlorofa e ia più 
utile , farà l’ argomento maggiore della no- 
ftra trattazione , in cui narreremo le cofpi- 
cue imprefe e non taceremo le illuftri teme- 
rità . 


CAPITOLO IL 

"Della restaurazione elegante cd erudita 
della filosofia . 

\. 

E ’ una «jueftione agitata , fe i primi palli 
per dipartirci dalla ignoranza e avvici- 
narci al fapere fi muovano con la filofofia o 
coi diletti della poetica e della rettorica (1)4 
la quale quifiione , fe vuoi elfere folamenre 
ingegnola , toma al medefimo che domanda- 
re , fe fia prima il fillogifmo o il poema , 
e fe le idee fieno anteriori alle parole ; di 
che litigando imiteremmo i quodlibeti di 
Scoto e di Buridano. Ma fe vogliamo ri- 
volgerci alla fioria , noi abbiamo qui tra le 
mani la refiaurazione delle feienze da (Her- 
bert 0 fino a Regiomontano e più oltre nata 
e t’refciura per virtù della filofofia ; e quan- 
do le delizie poetiche e oratorie vollero fi- 
gnoreggiare in qnella egregia opera, la per- 
turbarono , di modo che io fon certo che fe 
Dante meno averte cantato di Beatrice e il 
Petrarca di Laura , e il Boccaccio averte 
naca vaneggiato con la Fiammetta, e fe ai 

mol- 

t 

£1) Deslandes Hist. de la F bit. Tom. IV. 
D’ Alemb.ert . Diss, Robertfon Intr. H /’ 
Hist. de Charles V. - 
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molti loro lindi averter aggiunto la coltura 
degli utili rudimenti di Gerberto , di Alber - 
to , di Tommaso, di Bacone e di altri gran- 
di d’ allora , la profperità della filofofia lì 
farebbe accelerata ; e molto più ancora , fe 
fa fmifurata folla dique’ vivaci ingegni, che 
fon detti cirquecentim , in luogo di tanti * 
fonetti e di tante canzoni e di tante profet- 
te Atticirtìme e latinifTìme , e ricchimme di 
tutto fuorché d’ anima e di vita , fi forte ri- 
volta alle regie firade della folida verità , 
forfeché avrebbe eguagliati e forfè ancor vin- 
ti i progrelTì delle feguenti età. Non è pe- 
rò da negarli che in mezzo a quella tanta 
. diflolutezza di eleganza non fi levaffero al- 
cuni alle imprefe migliori di purgare la filo- 
fofia dalla ruggine e dalla rufiicità , i! che 
altri tentarono sferzando e calpeftanrio le di- 
fcipline ufitare a quei dì , altri richiamando 
le antiche . E quanto ai primi , di cui ora 
diremo , ferbando gli altri al capitolo feden- 
te , fappiamo già che nella floridezza ifiefla 
e nella efultazione maggiore de’ Peripatetici , 
degli Averroifti e degli fcolaftici inforfero tra 
molti Ber nardo , Lanfranco , Anselmo, Lom- 
bardo , e molto più appreflò Giovanni Sa - 
risberiense e il Petrarca , i quali con rifo- 
iuto cuore fvergognarono quelle intempe- 
ranze della ragione orgogliola nel traviamen- ^ 
to . Ma di quefii , comecché fortiflimi con- 
futatori dell’error dominante , e inficine in- 
genui feparatori della buona e della rea Sco- 
lastica, non fi vorrebbe tener molto conto (i), 

e fi 

(i) V. ’J. Bruckero Hist. Phil. Tom. V. in 
molti luoghi. 
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e fi d elìdere ri- bbe ami che fbfTero nel fa face e 
negli pochi di tutti quei forai friabili Pagella- 
tori delie barbare fcuole , che prevenaero , 
o accompagnarono , o favorirono , non tanto 
la reftaurazione delia filofofu , quanto la va» 
tata riformazione della teologia e della Olie- 
ra . Imperocché abbiamo altrove avvertito , 
e fi vuole avvertir nuovamente , edere ftrana 
millanteria di taluno che la prefata reftaura- 
zione in gran parte fia opera di Luttr « e 
di Melantone t degli altri maeftri della 
pretefa riforma ; della quale fàntafima abbia- 
mo già rifo affai nella defcrizione delle ori- 
gini fco lattiche , e apprettò ci andremo fol- 
lazzando a’ luoghi opportuni ; e per ora di- 
rem fittamente che la fàntafima Luterana 
pare molto limile al travolgimele di quel 
povero Greco , che fi credea tutte le navi 
approdate al Pireo effere fue , perché a’ Tuoi 
giorni e alla fua prefenza approdavano . 

Tra gli sferzatoti adunque della barbarie 
fi vorrebbe collocare LORENZO VALLA , 
non tanto perché con molto ffudio e eoa 
grande veemenza coltivò e promofle le let- 
tere greche e latine , • fi accollò conte piò 
Teppe alla filofofia ; quanto perché con la 
petulanza della lingua e della penna perfe- 
guitò il clero e affali i coSumi e le cattoli- 
che dottrine e le fortune di Roma , e può 
quali dirfi che confarcinò tutte le fraXette Ci- 
ceroniane per mettere nel latino piò ricerca- 
to i preludi*! della nuova erefia . Ma le fue 
furie grammaticali fi difiendeano a tutti co- 
loro , che non gli piaceano , e niuno gli 
piacea che piaceffe agli altri ; e così piacen- 
do allora il Peripato e la ferola e molti 

mae- 
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maeflri e fcritfori , ed eflendo fempre piaciu- 
ti Cicerone e Virgilio e Orazio e Roma , 
follevò il fuo odio e la fornica fua contro 
tutti , e per la troppa moltitudine de’ nemi- 
ci non offefe niuno. Con quello medefimo 
genio di contraddizione piaceano a lui quel- 
li , che difpiaceano agli altri , e così gli 

E iacque Epicuro fenza intenderlo , e con gli 
picurei difpiacevoli a tutti per eterna infa- 
mia fua infegnb la voluttà nel fenfo peggio- 
re. Finalmente con quelle fcoflumare pedan- 
terie e con tante fatire e temerità ributtò gli 
animi difcreti , e non folamente non giovò 
per niente alla filofofia , febben vantalfe la 
fola fua logica Laurenzi ana « raccontale 
che avea prescritti sette predic amenti e 
sbandila la terza figura del sillogismo ; ma 
nel e delle eleganze latine , che erano il fuo 
elemento, non ottenne lode compiuta , e fu 
edimato , che per quelle fue tante leggi gram- 
maticali molto comandava e poco ubbidiva , 
• aliai ineleganti erano le sue eleganze. Per 
le quali cole , tuttocchè quedo Valla fi fa- 
ceto sbandire da Roma , e fi face(Te perfe- 
guitare e battere in Napoli per amore delle 
nuove opinioni e per odio contro le antiche, 
non polfono il Brunckero e i fuoi compagni 
metter grandi fperanze per la reftaurazione 
fibfofica fopra quedo mediocre e aborrito fi- 
Jofofante (i) . 

RI- 


(i) Lodovico Vives de Caussis corr. art. , 
/. 5. de tradendis discipl. lib.%. GG. 
Vodìo de ConstruS. 16. D. Uezio de Cl. 
Interpp. Bayle art. Valla . T. Popeblount 

Ceni, 


RIDOLFO AGRICOLA * un altra til 
to avverfario della barbarie fcolaftica , il qua* 
le non fi gravò di abbandonare Ja fuà Fri- 
gia per trafcorrere la Francia e la Italia , e 
afcoltare i Greci e i noftri latinanti , .e ri- 
tornare fra i fuoi ricco delle spoglie d’ Ita- 
lia (i) . Le lodi erano a buon prezzo di 
quei dì . Fu detro che quello A greco! a era 
tra i Greci greci ss imo , tra i Lattiti latinis- 
simo , che forgea ne’ verfi eguale a Marone , 
e- nella profa emulava la ubertà di Tullio , 
la rotondità di Plinio , la luce di Seneca , 
/’ armonia di Lattanzio , /’ acume di Quin- 
tiliano , /’ obliquità di Cipriano , e quelle 
ed altre magnifiche e contrarie cofe fapea fa- 
re , per cui la Germania io porea ben con- 
trapporre alla insolente Grecia e alla procace 
Italia (i) . Ma nel vero non recò dall’ Ita» 
lia fe non fe quello che v’ era. Parole bel- 
le e mólte e poca fo danza , verfi e periodi 
limpidi e leggieri , alte idee di cenfura , di 
mina e di riìufcitazione vote di forza e d* 
effetto ; e quanto alla filofofia , febbene Eras- 
mo inconlìderatamente lo dica profondo in 
tutti i misteri di lei , non intraprefe altro 
che alcune lodi della filosofia e certe inven- 
zioni dialettiche e questioni singolari degli 
universali , di che fcrivendo non foddisfece 
neppure i Ciceroniani e i rigidi iatinifti del- 
la 

Tlir' TT^'l ‘***1 ■ 4 

Cens. J. Bruckero Hist. Phìl. T. IP. de 
prim. eon. test. Phil. 

(i) Bruckero ivi. 

(i) Erafmo in Adagiis Ct in Ciceroniano . 
Popeblount loc. cit. 



la fu* e della feguente età , ficcome in altri 
«ompouimenti avea latto (i) . 11 Brucierò 

adunò diligentemente quelle meraviglie e fi 
guardò dai biafimi , e in un angolo del fuo 
panegirico trranifefiò l’intendimento fuo, ove 
fcrilTe che quantunqne 1’ Agricola foste nte- 
4 i ocre nella lingua Ebrea ^raccolse peri da 
questo studio la utilità di accendersi nel. 
desiderio delle sacre dottrine , a' illustrarsi^ 
coi raggi di luce piu pura , e di ardere net 
focolini lodatissimi della pietà , donde egre- 
giamente istruito conobbe le corruttele della 
Qhiesa , che regnavano allora ; vuol dire 
che prevenne co’ fuoi focolini l’incendio Lu- 
terano , e quello fece colla fua mediocrità 
Ebraica . Ma il panegerilla non ebbe l’accor- 
te/za di tacere che il fuo eroe volle elfere 
feppellho in abito Francefcano , il che do- 
. vreDbe lignificare o che non precorfe le nuo- 
ve refie , o che fu tra cnloro , che nella fa* 
nità penfano mal* e afpettano la infermità e 
* la morte per ptnfar meglio . lo inclino più 
volentieri a quella lode , che a quello brut- 
tififimo vituperio (i) . Un altro AGRICO- 
LA di nome GREGORIO fiorì non molto 
lontano per anni e per patria , il quale , fe 
non ebbe tanto latino e tanto greco , feppe 
nonpertanto con olfervazioni affidi» e con 
gravi raziocina e con gioconda ed Attica 
lemplicità invefligare e defcrivere la natura, 
c dei metalli e dei fallili e delle cofe fot- 

ter- 

(i) Erafmo I. c. Uezto de Ql.Interpp. Bay- 
le art. Agricola nota N. 

(a) Bruck«ro 1. c. 


terranee trattò in guifa, che faperò fatti gli 
antichi, e fa cognominato il Plinio Tede- 
sco e riputato anche maggiore dei Roma- 
no (i) . Quello veramente potrebbe dirli un 
buon palio verfo la reftaurazione filofofica : 
ma pure un tanto grande e lodato naturali- 
ila appena meritò di effere ricordato di fu- 
ga (2) i perciocché non volle mai , febben* 
tentato e premuto , afcoltar baje Luterane , 
e abborrl anzi le opere temerarie e i coffa- 
mi fcandalofi dei pretefi riformatori , prelTo 
cui venne in tanto odio che gli negarono 
la fepoltura , perché era morto Cattolico orti- 
nato (?) ,• e vi fu chi uiunfe contuttocciò 
ad accularlo di niuna religione (4) . Cesi 
fono compaflionevolt i vantatori della tolle- 
ranza ; e forfè per quella compartìone mede- 
lima il Brucierò gettò nella oblivione quello 
Papilla caparbio . 

DESIDERIO ERASMO di Rotterdam 
fcrirte contro Lutero e mife in gran giuoco 
le feene Luterane , onde le fue lodi fono af- 
fai parche tra gli uomini di quella focietà . 
Ma pure usò le ftelTe fcurrilità contro i voti 
e il celibato , la quarefìma , i chioftri e più 
altre pratiche e dottrine cattoliche , e lingo- 
Vnnente contro la Ccolaftica , di cui fece 

tan- 

(1) Erafmo Ep. l{b. XXVllL ep. 22. Ircano 
*d teme. 1555. Melchiorre Adamo Vita 
Phil. Popeblount 1 . c. . 

(a) Brucherò 1. c.. 

(?) Scaligero in Sealigeranis . . 

(4) Scaligero ivi . Bayle a tt. Agricola (Geor- 
ge )• > - 
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tanto ftrazio nell’ Encomio della pazzia e 
dovunque fi avvenne in lei . Laonde meritò 

J ualche grazia e fu annoverato tra i primi 
agellaroti della barbarie e tra gli amici del- 
la buona tilofofia , e in argomento di quello 
inerito fi rammemora il fuo Colloquio inti- 
tolato il Problema pieno di l'ali Plautini e 
di lepidezze 1 erenziane e d’ errori filici e di 
puerilità , e il Eilodosso e il Pseudachco , 
in cui fi diiputa della veracità e della gloria 
con luoghi morali vulgati firmi , e 1’ Epicu- 
reo , in cui il fommo bene pollo nella vir- 
tù fi prova con eleganze e con ripetizioni « 
con poca filofofia -, nella quale , a dire il 
vero , non valle , e nemmen curò di valere , 
pago d’ una varia , valla , feconda e piace- 
vole letteratura ; onde può ben dirli che all* 
tifo del tuo tempo potò giovare alle lettere 
greche e latine , alla erudizione , alla criti- 
ca , ma non potò afpirare che a piccioli me- 
riti (i) per la filofofia . 

Furono amici di Eiafmo , -e lodati da lui 
grandemente , perciocché andarono per le me* 
defime vie, LODOVICO VIVES Spagnuolo 
e JACOPO FABRI Francefe . 11 primo eb- 
be grande fama di erudizione greca e latina, 
e alla moda del fuo tempo adunò tutte le 
frafi più belle per dir male de’ barbari e fin- 
go tarmante degli fcolaftici fenza i debiti ri- 
guardi , e fcriflè elegantemente contro la cor- 
ruzione delle arti , e fi argomentò a trovare 


• (i) D Morofio !» Polykistore • Ai. Adamo 
Vita Plil, Bayle art. Erasmo .. V. Ri- 
tratti di Agatopisto : Erasmo . 
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metodi migliori per infegnare le faenze ; ma 
flato detto che quefti non valfer di niente, 
il che da altri viene acerbamente negato (i). 
Ma la efperienza e. la pofteiità ha definito 
che gli sforzi del Viva erano inutili , poi- 
chi altri metodi furono ufati , e i Tuoi an- 
darono nella dimenticanza (2) . Il Fabro , 
che volle efsere nominato fa ber ingeniorum 
non feuza un poco di vanità (3) , imprefe 
veramente fatiche Erculee per la reftaurazio- 
ne letteraria e filofofica . Nuovo Pitagora 0 
nuovo Platone , fecondochb i Tuoi laudatori 
ditterò, corfe parte dell* Africa , navigò in 
Alia , vagò per tutta la Europa , vifitò i 
dotti e perfettiflimo nel greco e nel latino , 
nell’ ebraico ,, nel caldeo, tornò in Francia e 
la liberò dal fango scolastico e la riempii 
di eleganza e di fiiofofia congiunta alle ma- 
tematiche e alla eloquenza (4) . Ma Ce nei 
meriti Tuoi domandiamo maggior diftmzione, 

ab- 

(1) M. Cano De Lodi Tb. lib. X. c. p. 
•R. Rapin Refi . sur la Logique . Brucherò 
loc. c. 

(a) Erafmo in Ciceroniano . Scaligerana l. 
2. Nicolò Antonio Bibl. Hisp. nov. TV 

I . D. Morofio in Polybistore . V. Pope- 

blount . ” 

0 ) Erafmo in Ciceroniano & in Epist. lib, 

II. ep. 24. Giovio in Eltg. Tuano Hist. 
Itb. XVII. L. Vives de trad. disc. I. IV. 
V. Popeblount 1 c. 

(4) Giovio 1 . c. Sinforiano Champerio e Bar- 
tol. C ha Afone Eyp. V. Menagiana Tom. III. 

• Popeblount 1. c. 



abbi.yro in rifpofla che dall’ Italia recò un 

S iiti purgato Ariftotelifmo ; che filofofò come 
i ulava allora con bellezze Attiche e Roma- 
ne e con forze mediocri,; gridò forte contro 
gli fcolaflici , levando voci limili alle Filip- 

r iche di Demoftene e di Tullio (i) ; e che 
gridi furono tanti e tanto acri e fofpinti fi- 
no verfo la religione , che i Filippi e gli 
Jlntonii di quella età fen rifentirono , e la 
Sorbona e la Chiefa lo ebbero in fofpetto di 
novatore ; e quando fu firetro a ripararli nel- 
I’ afilo di Margherita di Navarra forella di 
Francesco I Re di Francia , fi dubitò più 
forte della fua apoflafia ( 2 ) . Il perché no* 
é meraviglia che quefl’ uomo , tuttoché in- 
tento a raccontare i mali fenza faper dire i 
rimedii , fi collochi tra i più benemeriti re- 
ftauratori della filofofia e tra i primi cono- 
fcitori della religione corrotta dai barbati fco- 
laftici , e infomma tra i precurfori della ri- 
forma ( 2 ) . 

Ora. ficcome coloro gridan più forte , che 
han meno ragioni , e in luogo di valore met- 
tono lo ftrepito e la minaccia , così il valen- 
te grammatico MARIO N1ZOLIO , avendo 
pattata tutta 1’ età nello Audio di Cicerone e 
avendo confarcinaro un fuo Tesoro Ciceronia- 
no , e vedendo che gli fcolaflici altri 'tesori 

con- 


fi) Beato Renano Fp. ni Reuchlinum . 

(t) P. Giovio loc. cit. G. A. Fabrizio Biol. 
ned. Oc. Tom. II. P. Bayle art. Fevre . 
Du Pin Nohv. Bibl. Tom XIII . 

(J) P. Marchand DiUionnaire art. Fevre . 
Bruckero 1. c. 
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cpnfarcinavano diverfi dal filo , morte fufurri 
maggiori di quanti- fi foflero morti dinnanzi , 
e rivelò i loro barbarifmi , e comandò che 
non (blamente fi -parlaffe con Cicerone , ma 
con lui folo fi fìlofofarte ; e cosi pieno di 
quefle voglie fcrirte una fua leggenda imito-' 
lata Dei veri principi i e del vero metodo dì ' 
filosofare contro i pseudofilosófi , prometten- 
do nella fronte di erta di volere flatuire quasi 
tutti i veri principi i delle vere arti e- scien- 
ze e di confutare e rigettare tutti i pr ind- 
oli falsi de' dialettici e de' metafisici (i) . 

IO non fo fe l’autore della Ciarlata-aeri a de- 
gli eruditi' abbia .conosciuto e derifo quello 
titolo ampollofo ; fo bene che il Lei inizio* t 
febben favoriflé quell' uomo grandemente e - 
•■iflampafle tjuel libro amplificato e ornato da* 
uoi coment! , pure confefsò che quel titolo 
era troppo magnifico ; che non diftruggea i 
principii metatìfici „ ficcome prometteva , r e, 
che ben- lontano dallo (labilire i veri principi! 
di tutte le arti e di tutte le . Scienze , noi! 
facea pure menzione veruna di cofe naturali 
e matematiche , e freddamente toccava le mo- 
rali ; che in foftanza quefle tante promefle fi 
•ifolveano in una logica riformata , e in qnel- 
e flrepitofe querele già efclamate da Unti ai- 
Res tettiti tz. T.I. B - tri 

.« . t iU, ' f -y'V* 

(i) Marii Nizolii Brixellensis de veris 
principile Cb* vera ratione pkilosephandi 
contra pseudophi losepbos Ho. IV. in qui- 
bus statuuntur ferme omnia veraverarum 
artium O 1 scienti arum principia , refuta- 
lis & rtjeSlis duilctlicorum & metapkysi* 
torum principiis ùlsis , 


ai ' 

tri prima di lui contro le parole tecniche de- 
gli fcolaftici ; e atteftò in- fine che le il Ni. 
zollo con lo ftudio di tutta la fua vita leppe 
acquiftar tanta copia di latinità per riempire 
i voti fatti da lui con le ruine delle parole 
fcolaftiche , nel che meritò alcuna lode , in- 
corile però in biafimo maggiore ufando una 
rabbiosa e cieca maledicenza , in cui avviluppò 
fenza difcerrimento gli fcolaftici tutti , e la- 
cerò A rifletè le , Platone , Galeno , Tomma- 
fo e Valla illeffo , Erafmo , Agricola e que- 
g 1 » altri , che aveano declamate le ftefTe Ca- 
tilinarie contro le barbare fcuole d’ allora , e 
fpinfe tant’oltre le fue ire contro' le fentenze 
Peripatetiche , che andò a perderfi nel Pirro- 
nifmo : onde fentiam meraviglia che un me- 
tafifico e matematico tanto grande , quanto 
il Leibnizio , che pregiava molto Arillorele 
e fapea diflingHere i buoni dai malvagi fcola- 
ftici , e li difendeva , e fpefTo ancor li lodava 
e non chiedea eleganze mendicate in filofo- 
fia , e ufava anzi forinole nuove nei bifogni 
c può dirfi ancor groflòlane , e che in fine 
empiea tutta la Germania della fua gloria e 
della fua autorità , abbia poi voluto rifufei- 
tare un ofeuro latinifta e imporlo come un 
legislatore autorevole in dialettica, fenza av- 
vederli che con tutte !« fue belle e dotte rac- 
comandazioni non era poftìbile di mettere in 
moda quel vecchio declamatore ; laddove po- 
tea egli agiatiftimamente infegnare da le e 
comandare con maggiore utilità ( i ^ , In fatti 
/ ' chi 

(1) GG. Leibnizio diss. de Stylo phil. M. 
Nizo/ii & ep. ad J. Tbomasinra inter • 
epistola* a Chris. Kortholto edita*- 


«hi vi c ora in Germania e fuori che penfi 
a cotetto Nizolio ? Ciò non ottante noi! fi 
vuol frodare quell’ uomo della lode di eflerfi 
levato fopra la grammatica e fopra il lettico 
Gon qualche vero penfiere e di aver molto 
giovato al corretto e nobil parlare ; ma per 
la filofofica reftaurazione non pofliam conce- 
dergli altre luogo che nelle batte officine del- . 
la' nlofofia . 

Di quelli poco profperi eventi così del IV/- 
z olio , come degli altri latinanti e grecifti di 
que’ giorni, i quali con erudizioni inopportu- 
ne e con perpetue logomachie s’ intrufero a 
mal tempo nelle fcuole filofofiche , conven- 
gono gli fletti avverfarii del Peripato e della 
lcolattica , e fono cottrerti ancor etti a rac- 
contare che quei compilatori c artefici di frali 
elette e di periodi numerofi argomentatone a 
minare e non feppero poi riedificare, oppure 
di beile fuperficie copersero le ruine , o fe le- 
varon qualche ediftzio , ufaron materie difa- 
datte e poca calce ; e così non male furono 
aflomigliati a cerri medici poco benefici, che 
fhidiano molto i mali e non imparano mal 
i medicamenti (i) . Un fommo uomo ed 
efpertittìmo nei geni fcolattici egualmente e 
negli eleganti ed . eruditi fcrifle da maeftro 
contro quefte prefunzìoni : Si fanno grandi 

forze per ine II tre non Solamente i nuovi er- 
rori , ma gli antichi placiti con massimo 
ambito di parole e con forza minima di ar- 
gomenti . Pronunziano ' confidentemente t onte 

B a te 

(i) Deslandes 1. c. e Brucherò L C. e Ap- 
penda . 
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se fosser discesi dal cenci He degli dei . Ma 
sarebbe più grato ai dotti uomini , se come 
con questo fasto di eloquenza si esprimono 
le cagioni delle scienze corrotte, così le ca- 
dute si riparassero . Avviene però che lan- 
guiscono nell* insegnare le discipline , mentre 
nel censurare gli errori invigoriscono ; e non 
è maraviglia , perciocché molto agevole cosa 
ì riprendere le ignoranze ; ma ricondurre 
alla diritta linea le arti diviate dagl ’ in- 
dotti e dai barbari , questa è l'opera e que- 
sta è la fatica (i) . 

Dopo quelli così gravi avvertimenti io non 
credo che niuno vorrà defiderare la ricordan- 
za di quelle tante fatire verfate barbaramente 
contro i maefìri fcolafìici , quali fono le Epi- 
stole degli uomini oscuri , il Conciliabolo 
dei teol agisti , l' Hutteno prigione e illustre , 
i Generi degli ubriachi , la Fedeltà delle 
concubine , ed altre impurità eterodofle , « 
non credo che gli flefli anrifeolaflici ameran- 
no che fi ricordino le cofiftàtte ribalderie , per 
cui in vece di provare la riforma della reli- 
gione e la refiaurazione della filofotìa , fi pa- 
rlerebbe il peffimo coftume e il guflo putri- 
rlo, de’ lor partigiani, che le compofero. 


CAP. 

(j) M. Cano de I» Th. lib. IX. c. p. 
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CAPITOLO Iir. 

Di altuni malto animosi pretensoti ncH* 
restaurazione della filosofia . 


No-, solleviamo gran polvere y e noi aria- 
mo gran- terra , dicono le mofehe affìfe fui 
carro , full’ aratro e falle fcbiene de buoi • 
Sptffe volte udiam qaefti vanti da genti leg- 
giere come le mofehe, e ne prendiamo giuo* 
co piuttoflo che meraviglia . Ma i ben mol- 
to da meravigliarfi che quelle vanità fi ofteivt 
dano da uomini , che profetano modeftia, fin- 
ceriti e difeorfo (i) .. Abbiami già raccontato 
da quanto tempo la reflaurazione della filofo- 
fia e delle lettere fi fotte tentala e accrefctti- 
ta , e come nel declinare del quindicefimo fe- 
colo , e nel corfo del fedicefimo fi dilatò , e 
più ampiamente diremo appretto le fue varie 
e magnifiche diramazioni mafiimamente in 
Itali*, che fu quafi il centro del movimento 
comune e la fonte , a cui tutti vennero a 
bere, e poi eftinta ch’ebbero la fete, negaron 
di aver bevuto . Tutravolra a guifa di quegli 
eruditi bernefehi , che ardirono col focate il. 
fito del paradifo' terreflre tra i ghiacci e i de- 
ferti del (ettentrione , ne vediamo ora alcuni 
altri , che vorrebbono prendere le .origini e i 

B $ prò» 

(i) G. L. Mofemio Hist. Eccl. Cent. XV I, 
Deslandes Hist. de la P'hil. T. IV. Ro- 
bertson Hist. de Charles V. J. Bfuc Itero 
loc. c. e altri affai , 


raria dalle rupi Svizzere e dal fondo della 
Safsonia , ora da un frate fcolafìico , ora da 
un curato militare , ora da un leggifla foper- 
chiatore. Lutero , Zuìnglio e Calcino furono 
quelli tre , che fenza principii '*nnef- 

fione e fenza prevedimento _> ^uenze 

turbarono la pubblica tranquilli , e fenza 
penfare donde pattinerò e dove andaflero , il 
primo cominciò dalla invidia e dall’ avarizia 
e finì col libertinaggio della monaca e col 
configlio del diavolo (i) ; il fecondo dalle ga- 
re col Francefcano , e terminò con le nozze 
della ricca vedova e col farfi ammazzare in 
battaglia ; il terzo dalia voglia di far pompa 
del fuo latino in teologia , e profeguì la fua 
commedia , ficcome Erafmo ufava dire di co- 
ftoro , con lo fpofalizio d - una bella Anaba» 
tifla e con le perfecuzioni , con la morte , 
con gli abbruciamene de’ Tuoi nimici , e con 
*■ la tirannia di Ginevra . Quefli ingegni agita- 
ti furono difcordi fra loro , ma con una filo- 
fofia degna davvero di edere la reflauratrice 
del mondo convenner nella peggiore fentenza, 
e fermarono come per fondamento della ri- 
forma la fola Bibbia e la ragione d’ ognuno 
per intenderla e giudicare , donde raccolfcro 
il principio della ficura verità e il fine dell’ 
errore < la pace della Chiefa e la fconfitta 
di Roma ; quando avrebbon dovuto per efat- 

to 


(i) Lutero Redo dice di aver ascoltato il 
diavolo per abolire la messa . V. Boffuet 
Kit. des Par i itimi liv. IV. 17. Bayle 
art. Luther e not. V. 


to difcorfo dedurre tutto all* opposto . lo 
provoco il Proteflantefimo intero a trovarmi 
un raziocinio peggiore in tutta la fcolaftica più 
depravata. Se ognuno interpreta è giudica a 
talento Tuo , nafceranno fieramente le inter- 

f iretazioni divetfe , e i gtudizii difeordi e i 
itigi c le fette come i funghi per pioggia . 
E nel vero nacquero fubitamente ; e 1 capi 
iìeflì lo videro e fen dolfero afsai. GliAnaba- 
tifti fi formarono fu quell’ aflìoma e fu quei 
fofifma Luterano , e Stork fcolaro di Lutero % 
C Carlostadio ed Icolampadio , Muncer e' 
Hofman e Tripnak.tr e Matison e Bui unger 
• Becold , e Hutter e Menno » , e altra fec- 
cia di uomini furenti fi riputarono ispirati , 
profeti infallibili, e padroni e conquiftatori • 
maeflri Jel mondo ; e così diflribmti in fette 
divetfe di Perfetti , d ’ Impeccabili , di Apcm 
iteliei , di Taciturni , di Piagnenti , di Ri- 
denti , d ’ Indifferenti , di Sabbatarii , di 
Ciane ulani , di Manifestarli , di Sangui- 
nata , ed in altre ancora t per grandiifiwi 
tratti di paefi fparfero pazzie e ftragi. Oltrac- 
ciò dallo fteflo fofifma Luterano forfero i 
flavi ani iti , gli Osiandristi , gli Stancavi - 
Sti , i Majorieti , gli Agricolisù , i Si nere- 
fisti , gli Liberisti , i Pietisti , gli Ubiqui- 
sti , e chi faprebbe mai ripetere tutti que’ 
nomi ? A dir breve oltre i prefati fettarii 
nacquero dal feno della riforma i Sacramen- 
tarti , che fi divifero in nove rami , i Con. 
fessionisti feparati in ventiquattro fette , gli 
Stravaganti , che fi dilìinfero in fei , i Cal- 
vinisti , che fi diflìparono in Gomaristi e 
Arminiani , in Sopralapsarii e Infralapsarii , 
IO Puritani , in Anglicani , in nuovi Aria- 
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ni , le quali falangi iraconde fi morfero a vi- 
cenda e fi perfeguitarono , e tra loro ufarono 
le oftilirà , che efercitavano contro Roma 
ftefla . Ma quali erano poi gli Rudi , le di- 
fpute , le fcoperte di quelli riformatori ? L’ 
intonazione , 1’ tnvinazione , il riero , il 

chiostro , il celibato , le ricchezze de' oberi- 
ti , le donne , le nozze , la poligamia , la 
Babilonia , l ’ Anticristo , di che moflfero 
contefe tali , che a luogo di tefiaurare la 
morta filofofia , l’avrebbono uccifa , fe forte 
' fiata ancora piena di vita . Tralafciamo di 
ricordare le altre loro quiliioni , che talvolta 
di graviffimi e fantiffimi argomenti efiendo in 
teologia, furono profanate gettandole in pre- 
da a ragioni rabbiofe e fanatiche , e contur- 
barono il teologo infieme e il filofofo (i) • 
Pare adunque che per buona dirittura fi pof- 
fa affermare che l’indole e il fiflema della 
millantata riforma non fidamente non fu op- 
portuno ad eccitare e promuovere la reflau- 
razione della filofofia ; ma piuttoflo diftraen- 
do gl’ingegni in contefe inhnite , in libri in- 
numerabili , in calunnie, in contumelie , in 
perfecuzioni , in battaglie , in ferocità d’ogni 
guifa , fu molto idonea ad impedire la filo- 
fofica profperità ; e fe allora e dopo alcuni 
rari nuotatori apparirono in quel gorgo , non 
fi potrà moftrar mai che lo fpiriro e il co- 
fiume della riforma li faceflfe filofofi ; laddove 

ft 

(x) V. oltre gli fiorici della Chiefa e dell* 
erefie B. Boffuet Hist. dei V ari at ioni , che 
fu e farà fempre il vituperio indelebile de’ 
Proteftanti . 
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fi potrà anzi provare , e noi un giorno fori» 
io proveremo , che i maggiori di. quelle gen- 
ti , e fino gli fteffi Newton e Liebnitz , cosi 
alti e grandi come fon riputati , fi abballaro- 
no , e s’ impicciolirono a difmifura , finita- 
mente che o per prudenza o per debolezza 
coltivarono o finfera di coltivare- gli- ftudl 
della loro focietà . 

Ma il Brucierò allégro- nel mezzo di tan- 
te calamità ci ripete a fuo -ufo che la rifor- 
ma fu la forte medicina , che sanò la filo- 
sofia , e che qualunque lo neghi farla coro, 
tre il sole . A provar quello parla egli con- 
tro la luna , e dice che la reltaurazione e la 
riforma avvennero nello fieffo tempo , come 
le le cofe contrarie non. potè fièro flarfi al 
tempo roedefimo ; che ingegni acutissimi , 
giudiziosissimi , eruditissimi abbracciarono 
la riforma , e di quelli ne abbiamo dianzi 
vifitaro quali tutta, la ciurma ; che discaccia- 
rono la barbarie - scolastica , introducendone 
però un' altra peggiore ; che dittai ton gli stu- 
di fe non piutrofio gli addòrmentarono ; che 
in fine la logica , la fisica e la etica per lo 
dimino benefizio della riforma , furono egre- 
giamente accresciute , il chi fu dimostrato 
dal Rexingero, dal Vechero , dall' Edzard , 
dal. Lemanno • in robuste dissertazioni r che 
fono ordinariamente le loro Conclufioni , di 
cui ne vanno le botti ogni anno alla .fiera 
di Lipfia . Io credea che qui fi doveflero ri- 
cordare i Protefianti filofon , che andaron poi 
fiorendo nei tempi avvenire ; ma forfè per 
timore che la lontananza nuoceflè , fi tacque 
di quelli per ora ,.e l’alto affare fi ridufse \ 
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"Luterò e a Melantone (1) . E’ gran vaghezza 
imparare come quelli due fodero refiauratori 
in logica , in tìfica , e in etica , dappoiché 
nelle iftorie filofofiche c nelle biblioteche non 
mai fi videro i nomi loro tra i maeftri di 
quelle difciplire. Stiamo dunque a vedere co- 
me qui fi vogliano intrudere quei due . Lute- 
ro studiò quattro anni grammatica da Tre- 
bonio , che non Tappiamo chi fofse , ma cer- 
to non era quello di Cicerone , e lesse pure 
con lui un poco di questo Cicerone e anche 
Virgilio e Livio , dai quali apprefe quel fuo 
belio ftile di ferro e di fango , che a tutti é 
noto , e che accompagnato eon la filofofia 
fchietta fcolafiica gli guadagnò nella fresca 
età di soli venti anni l' alto onore del ma- 
gistero filosofico nell ’ Accademia . Studiò 
queste delizie filosofiche da Giusto Giodoco , 
che era uno fchiavo molto fedele di Arillote- 
le e un gladiator valorofo ne*ll’ arena Peripa- 
tetica , a fegno che-fiarr,pò una Somma di 
filosofia naturale , della cui lode non può 
dubitarli , poiché n’ebbe in prova di valore 
un epigramma di Eohano Hesso , il qual é 
così tamofo come Giodoco e la Somma . Ma 
Lutero fi ribellò dal maefiro , e divenuto 
nominale , fi . vantò di Caper tutti i misteri 
degli Occ amisti -, de' Termini sti , degli Sco- 
tisti , de' Sentenziata e di alni barb.ilTori ; e 
così, ottenne la cattedra fcolafiica Arifiotelica 
neli’AccaJemia di Wittemberga; ma fi ribellò 
ancora da quella , e la ragione primaria tu ( fi 

av- 

(i) Bruckero de Caussis mut. tempore emen- 
data Relig. Philosophia . 


avverta h onefll di quella ragione ) perché 
vide o pensò di vedere che la scolastica era 
la origine e il fondamento dell ' ambizione , 
della prepotenza e degli errori di Roma , e 
della ignoranza del clero e dell' entusiasmo 
e de' vizii de' cuculiati , onde uscì in campo 
a guerreggiare , e sconfisse la peste pseudo . 
filosofica (i) • Se poi fi domanda con quali 
forze e con qual efito conduffe una tanta ope- 
ra , non è po/Tìbile rifpóndere altro falvochè 
quefto fece con entufiafrno maggior dell’ al- 
trui , con oltraggi, con fatire , con cavilli , 
con urli barbari , con reti fcolaflichilfime , e 
infuriò e finì con la generazione eterna d’ in- 
numerabili figli difcordi , fanatici e turbolen- 
ti , che opprefser di nimicizie e di tenebre 
la religione di mezza Europa . In quella 
tanta ruina e confufione , quale fu poi la nuo- 
va logica , la nuova fifica , la nuova morale, 
eh’ egli coinpofe dopo la rotta dell’ Ariftote- 
lifmo e dopo la diflruzione dello ScolalUcif- 
mo ? Non fi fa rifpóndere altro che ruine . 

Ma i fondamenti e gli edifizii e non le rui- 

ne flabilifcono la gloria della refiaurazione . 
Se le de vacazioni ballai fero, anche gPincendia- 
rii potrebbon vantarli di efsere rellauratori 
dell’architettura, i pirati della nautica , gli 
afsalfini della legislazione - 

Più colto e piu dotto di Lutero , e anche 
più temperato e più cauto , e non vi volea 
già molto , fu FILIPPO MELANTONE, 
onde tra i ruinofi fazionarii fotierfe il biafimo 

B 6 di 

(i) Bruckero 1. c. §. IX. 




tii pufiUanime (i) ; non tanto però che non 
meritafse la lode di efsere numerato il secon- 
da restauratore della filosofia r perciocché 
egli pure ih compagnia del fuo amico flagel- 
lò la barbarie fcolaflica , e con la voce ele- 
gante e foave e con quelle eloquentiflfime ora- 
zioni , che recitò nell’ Accademia di Wit- 
temberga (2) , delle quali nella povertà di 
quei tempi fi tenea tanto conto, e 6 Campa- 
vano y e fi chiofavano inficine coi fofpiri e 
coi fogni di quegli uomini romoreggianti , (i 
trafse dietro un popolo di flagcllarori , che 
xnifero'in terribili paure i figli e i nipoti di 
Abelardo e di Occamo . Ma i partigiani Tuoi 
non fanno negare che fopportò in filenzio le 
furie di Lutero , fenza imitarle , e fenza con- 
fondere le intemperanze fcolafìiche con la pu- 
rità del vero Ariftolole , di cui prefe a. infe- 

S nare la dottrina finceta , feguenclo gl’ inren- 
imenti e i lumi , che molti in Italia mani- 
feftavano . La quale imprefa nella mediocrità 
<T allora parve bella , utile e lodevole ; ma 
poco flante fi conobbe che nafeeano da lei 
moftri piu orridi molto dr quanti mai avef- 
fer poruro generarli da cento pantani fcolafli- 
ci , ficcome appreso racconteremo diligente- 
mente . E torneremo a vifitare quefto Ivlel un- 
tone in abbigliamento nobile Arillotelico , feb- 
ben forfè gl' incomodi del nuovo abito po- 

tteb- 


(1) G. F. Mayero De nitnìd lenttate Me- 
lancbtonis . Fabrizio Centifol, Luther. 
Part. I. 

(2) Bruckero 1 , c. $. XI. V. Popeblount Cen- 
mia Oc. 
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trebbero fargli defìcterare il ruvido Tacco fcola- 
flico . Frattanto non pare fin qui che fieno 
aliai lieti gl' influlTì- delia riforma nella refiau- 
razione della filofofia . Compiam quello di- 
lcorlo con una piacevole olservazione . 1 1 no- 
11 ro Brucherò loda quelli due foli Apolidi 
Tuoi come antifcolalliei rtflaunirori , e niente 
dice di Zuing/io e di Calvino e tfe’ loro fe- 
guaei , che non eran meno veementi vitupe* 
ratori delle fcuole , e aveano quindi gli OelTì 
diritti alla rellauraziene . Ma trano di fetta 
nimica , e- non doveano efsere lodati . Io pen- 
fo che quelli gli diran la parola , che fu già 
detta al Poggio : Chi loda i suoi , e tace 
degli altri , nec malus est civis , nec bonus 
hijtorieus . Ma il vero fc che gli uni e gli 
altri ampluTnna parte ebbero nei clamori e 
nelle devafiazicni ; nelle fcoperte di nuove 
verità e nei componimenti di metodi fetenti* 
fki non feppero averne niun*. 

CAP ITOLO IV. 

Dei restauratori Aristotelici ’>. 

I 

P Larone e Arinotele , fecondochb altrove- 
abbiam divifato , ondeggiando molto tra 
1’ apparente fortuna e la vera difgrazia , e- 
quando con immenfe fatiche critiche , filofo- 
fiche, erudite e con emendazioni fuperHiziofe 
e con verfioni eleganti e con eterni conienti 
fi riputarono elevati all»' fomma gloria , in>- 
forfero le fazioni-, gli orgogli , le gare , le 
fatire, le fcollumatezre , le mediocrità - e le 
magnificenze Bizantine , ereditate poi dagP 
Italiani • da qualche altra gente r e djftìpa* 

renai 
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rono tutte le buone Speranze . Così eorfe il 

quindicefimo fecolo , in cui molto la fcola- 
flica fu minacciata , e la fcolattica rimare tra 
# >■ quegli fletti, che la minacciavano ; e molto 

fi parli» di relìaurazione , e non akro o poco 
piti oltre fi reflaurò fuorché l’ arte di lapei 
dire in iftile elegante o le antiche cofe o 
niente. Il fecolo fedicefimo ricevi quelli co- 
itami , e col foccorfo della greca e della la- 
tina erudizione guardò da vicino e con mag- 
« gior diligenza e piacere gli antichi filofofi , * 

e fopr3 tutti gli altri Arittotile e Platone, 
e così gli (ìudioii uomini fi diftinfero in due 
clatti maggiori ; I’ una che fi attenne ad Ari- 
notele dirugginito e ridotto alla fua inge- 
nuità ; 1* altra che feguì Plafone abbellito 
con tutte le grazie più Infinghiere ; e pure 
ambedue incorfero nel mal dettino di ettere 
più infelici degli fcolattici fletti e alcuna vol- 
ta di emularli ancora nella barbarie . Altre 
datti minori vi ebbero , che fervirono ad al- 
tri maeftri , e quali a Pitagora , quali a Ze- 
none , a Talete , a Democriro , ad Epicuro 
I ubbidirono . Di tutti quelli diremo , e inco- 

1 minciando da Ariftotile , che otrenne r pri- 

mi onori , Tappiamo già come verfo lut fi 
comportafseto lo Scolarlo , il Trebisontino , 
il Gaz a , e gli altri Greci Ariftotelici e que- 
gl’ Italiani nottri , che gli ascoltarono , i 
quali non diftùfero dattorno altro che fervi- 
tù , contenzione e vento . Malgrado quefti 
«Siti infelici , a difpetto del vezzofo Plato- 
nifmo , 1’ auttero Peripato fi tratte dietro gran 
popolo , e il- rivale lì ridufle quafi al defer- 
to . I critici inveftigatori di aneddoti voglion 
Sapere le cagioni di quitta maravigtij , e già 

le 
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te fanno e le dicono con una Scurezza , ? a 
cui manca foto il difcorfo . Lafciando loc 
quelle beffe , non polliamo tacere di una , 
che fpira lepidezza e acume Angolare (i) • 
Là Chiefa e la Corte Romana fu tra le ca- 
gioni della buona forte Ariftotelica , ( dice 
l’inventore di quella arguzia ) perché certi 
fuoi dogmi fono favoriti dalle dottrine d’ A- 
rillotele . Alcuni maellri addetti con giura- 
mento a follenere P autorità e i comodi Ro- 
mani ( vuol dire i Gefuiti ) efaltantlo le for- 
ze e l’arbitrio dell’uomo, e facendo la gra- 
zia debole e volubile caddero nel Pelagia- 
nifmo o nel Semipeiagianifmo , e oltreacciò 
dando poco a Dio e troppo all’ uomo r ri* 
lavarono la morale . Lutero e i fuoi feguaci 
diedero tutto a Dio , niente alla forza e all* 
arbitrio dell’uomo,. e la morale fu affabili- 
tà. Si difputò acremente . Arillotete infogna- 
va la forza , la virtù e la liberti dell’ uo- 
mo , non attribuiva tutto alla grazia , ed era 
Pelagiano , Gefuita e Romano . Quindi la 
Chiefa di Roma e i fuor dottori con tutte 
le forze follennero e foffengono tuttavia il 
(Ulema di Arillorele . lo ho lerro tre volte 
quello fogno temendo di fognare io mede lì- 
mo j c vedendo fempre lo llelso fanrafma 
ho ccnchiufo not> efservi farnetico tanto 
grande , in cui lo fpirito fazionato non pof- 
fi precipitare coloro che ne fogo ofseflì . 
Ter quelli miferi efempi non ci lafciamo ih- 
v api re dalla ricerca di origini pellegrine , e 

dicia- 

(i) Brucherò De gtnuin. AristottJicis Capw 

III. §. $- 



« 

i 

I 


t 

»• 





Digitized by Google 


ftsffi principi! (i). Ma quali poi fofseto i 
loro fcoprimenti e le utili novità , non fap- 
piam dirlo, perché niuno le fcrifse , e per- 
chè non aboiam ozio di ricercarle ne’ loro 
libri , in cui fe altri non le trovarono , nep- 

S ur le troveremmo noi ; intanto che Iafcian- 
o quefto da parte , ci dovrà badare di fi. 
pere in generai* ehr purgarono , come Seppe* 
ro il meglio , Arinotele , e contro il mal 
ufo degli altri Grecifti e Latinifli de’ loro 
giorni furono collumati uomini , tranquilli , 
modelli , frugali ed eferoplari befliffiou di fr* 
lofofica innocenza . 

Ma fopra quelli forge PIETRO POM- 
PON ACCIO Mantovano * uomicciattolo di 
picciol corpo , ma gigante di animo vallo 
e così ardimentofo , che fenza gli ufitati pre- 
fidii del greco , del latino , del criterio fiori- 
co ed erudito e della eloquenza e venudàde’ 
fuoi giorni, ruvido, inurbano*, barbaro, qui- 
llionatore lcurrile , prefunfe di penetrar me- 
glio di qualunque nell’intimo di Arinotele » 
e fpinfe le fue orgogli ofe interpretazioni e le 
fue novità fino alla empiezza o del maellro 
o fua . Con un poco di latino ben grossola- 
no e con molta fecondità di arguzie infegnò 
e difputò di Ariltotelifmo e di Averroifmo 
peggiorandoli ambidue nelle Accademie di 
Padova e di Bologna , e fcrifse i libri dell’ 
immortalità dell ’ anima , del fate , delle in- 
■ 1 - - »• can- 

(i) Giovio negli Elogi . F. Patrizio Ditf, 
Peripat. Lib. III. Fabrizio Bibl. lat. metti 
&c. T. IV. Bayle art. Thonuens e Leo- 
nicentt * . 


c datazioni , nei quali, tra le inezie, le ofcu- 
rità, i barbarifmi e le noje di metodi fcola- 
ftici , e tra una profufione ridicola di pregiu- 
dizi! , e con un furore fervile per Arinotele 
declamò che fecondo quel filolofo 1* anima 
era mortale , e che per argomenti umani non 
pofea moftrarfi la fua immortalità ; che lo 
liefso dovea dirfi del mondo eterno ; che la 
provvidenza non fi eftendea alle cofe fublu- 
nari ; che 1’ arbitrio fenza quefla efclufione 
non potea foftenerfi ; che la grazia efficace è 
una empietà fintile alla Stoica ; che anzi il 
fiftema Criftiano è peggior dello Stoico ; che 
Dio produce le cofe per emanazione di fo- 
ftanza ; che i miracoli , le profezie , le leg- 
gi fono calde fantafie e inffuffì di (ielle ; che 
gl’ iddii terreffri , i pVett , i capueciati , e 
quanti difsenron da lui fono armenti di be- 
rne . Di quelle e di altre malvage dottrine , 
e infieme di errori villani, quali fono le pie- 
tre e le erbe , per cui fi fanno prodigi , le 
cortellazioni , lotro cui gli uomini nati co- 
mandano alle rempefle , al mare e al diavo- 
lo , le virtù affrologich • , e di altre fiflfatte 
leggerezze empii: quei fuoi libri , onde fu ri- 
putato ateo a torto , e mal credente a ra- 
gione . Egli inrefe ad efeufarfi fottomettendo 
le fue dottrine alla religione , e proreffando 
afsai volte che ragionava come nlofofo , e 
credea come criftiano . Ma quelle efcufazioni 
furono rifiutare , e fu lepidamente detto da 
T rafano Boccalini , che doveasi dunque co- 
stui abbruciare solamente come filosofo . Noi 
con la umanità filofofica non vogliamo in- 
crudelir tanto contro quefto mifero eutufiaffa 
Ariftotelico , e vogliati» dir piuttofto ch’egli 

era 
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era uh fai fo interpréte di Arillotife , il quale 
nè avea mai infegnara la morte degli animi ? 
ficcome altrove abbiam dimollraro (i) , nè 
altri delirii fuoi ; eh’ era un feguace di te- 
nebre; che le fue sfuggite erano vane , « i 
fuoi furori manifelli ; ma vogliamo pure con- 
cedergli che finceramente credelfe df poteri» 
falvare prefso Dio e prefso gli uomini con 
quella fcolaflica diflinzione tra il filofofo e il 
Criftiano (2). Non farà quella la prima e- 
feufazione conceduta ad uomini educati in 
difcipline fofifliche , i quali con buona inten- 
zione riputando verità l’errore , han meritato 
perdono . 

Molti e illuflri fcolari ebbe il Pumponac-* 
ciò , e tra i primi PAOLO GTOVIO , che 
amò meglio edere ambiguo iftorico che filo- 
fofo piò ambiguo ancora , fecondo la feorret- 
ta maniera dei fuo maellro , di cui fcriflè li- 
beramente che colla pelle de’ fuoi dommi cor- 
ruppe la gioventù e offefe^la Cridiana difei- 
plina (3) : nella quale per altro egli Hello 
non fu efente da cenfura quafi fino un poco 

di 
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(1) V. la noflra ht. di ogni filosofi m Voi. 
IV. c. 13. 

^2) L. Guarico Sch. tr. IV. Giovio Elogi . 
Morofio Polyb. Tom. II. Lib. I. Bayle 
art. Pomponace. Baddeo Hise. de P Atheis - 
Niceron Tom. XXV. GG. Oleario 
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pecul. diss. Brucherò (. C. de Gen. Arist, 

5 . VII. 

(3) Giovio Le. 
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r atcifmo (0 • Ma dalla barbarie e dagli 
errori di quella fcuola non lafciò ingannarfi 
GASPARO CONTARINI Cardinale Vene- 
ziano , perciocché coltivò le greche , le ebrai- 
che e le latine lettere , e la varia erudizione 
e l r agronomia , le matematiche , la politica 
e la teologia , febbene fcrivendo degli eie- 
minti e della metafisica feritile un poco di 
fcolaflica vaniti , pure feppe alzarli (òpra il 
maetìro e confutarne gli errori , onde n’ ebbe 
gran lode da tutti e da colui medelìmo , che 
valorofamente era ri preio ( 2 ) . Nemmeno fu 
aggirato dai vizii di quella filofofia GIOVAN- 
NI SEPULVEDA Spagnuolo benemerito af- 
fai della Tua gente, a cui romando dalla I- 
tal’ra adorno di grandi raccolte fcienrifiche in- 
fegnò di congiungere la eleganza greca e la- 
tina coli la filofofu ingenua di A ri Itotele , 
che diligentemente tradufle e chiosò amplifi- 
cando il faper fuo colla giunta delle mate- 
matiche , delle politiche , delle morali e del- 
le tàgre meditazioni , a tal che la fua gloria 
non larebbe mediocte , fe non 1’ aveffe mac- 
chiata con la difefa della tirannia e della op- 
prefTìone Americana e con la contraddizione 
molla a mal tempo contro la pietà dell’otti- 
mo Bartolomeo de las Casas , che fu quali 
il folo amico vero della umanità , che gli 

Amo. 

(x) Bayle art. Giovine . Budo’eo l. c. Vedi 
G. B. Giovio Elogio del Giovio. 

( 2 ) Ludovico Beccadelli e Gio: della Cafa 
nelle Vite del C. Centanni . A Quirini 
Leti, del C. Polo . 


Americani vedeflero a quei dì (i) . Il medi- 
co del Concilio di Trento e il più bei canto- 
re del più deforme argomento, GERONIMO 
FRACASTORO Veronete fu illelò anch’egli 
dalla corruzione Pomponacciana , e non fo- 
lamente con la (ingoiare purità e robuftezza 
de’ verfi e in parte ancor delle prole fi elevò 
fopra tutti nella fua età, ma molto più con 
gli ftudi filici , matematici , aftronomici , ne 1 2 
quali con fomrao giudicio e con ingegno me-, 
ravigliol'o ora correfle 1’ antichità , ora con 
nuove vedure la luperò , e pare che fapefle 
egli folo vaticinare il telefcòpio e 1’ attrazio- 
ne (2) , e aprir nuove firade alia pofierità ; 
eoficchù fe altri lo aveffero allora imitato , 
certo che la filofofia farebbe faiita con mag- 
giore velocità . Ma le tenebre erano ancor 
troppo forti , e quella luce fu un lampo (3). 
Due neutri e Urani uomini , 1 ’ uno medico , 
foldato e Covrano da beffa , e i’ altro monaco 
e poeta buffone furono nella fcuola del Pom- 
ponaccio , e non Tappiamo che apparalfer né 
male , nù bene . 11 primo fu GIULIO CE- 
SARE SCALIGERO uomo di ampio inge- 
gno e di più ampia vanità , il quale acqui- 

. „ ftb 

(1) N. Antonio Bibl. Hìsp, Tom. II. A. 
Teissier Tom. II. Scotto Bibl. Hisp. Tom. 
III. Morofìo Tom. I. lib. I. & Tom. 111 . 
Naudeo Bibliogr. Poi. Alvaro Come/. Vi- 
ta del C. Ximtnes . Tuano an. 1572. 

(2) G. Fracaftoro de Homocentricis , O de 
tympatbia & antipathia . 

{$) Tuano , e Adam , Ctenio , Teilfier e al- 
tri preffi» Popeblount e Bruckero . 



ftò oualche nome non perché ehiofafle Ari- 
ftotele e Teofrallo , e fcrivefse epillole , ora- 
•/ioni ed epigrammi ; ma perche ardì mifu- 
rarfi con Erasmo , pentendofi il giorno ap- 
pretto , e con Cardano , da cui fu guardato 
come i leoni guardano i topi (i) . L’ altro 
fu TEOFILO FOLENGO , che volle co- 
gnominarfi Merlino toccai , inventore d’ una 
poefia fcurrile conglutinata col latino del fuo 
maeflro e col dialetto Mantovano , idonea fo- 
lo a far ridere le bettole di Lombardia ( 2 ) . 
LAZZARO BUONAMICO Bafsanefe con 
più lode e dignità onorò la difdplina del 
Pomponaccio e ottènne il nome vanagloriofo 
di maestro comune d* Italia . Ma quello gran 
inagiflero fi rifolvè in faticofi infegnamenti 
di nitidi dime poefie e di limpidilfime orazio- 
ni e in una filofofia taciturna ; c fu buono 
che fi tacefse di quella, perchè molto era il 
pericolo che parlandoli coi tenui ajuti dell’ 
Atticifmo e della latinità, fi fofsèro eloquen- 
temente ribaldare le ceneri fredde del Pom- 
ponaccio , ficcome altri fcolari le rifcaldaro- 
no/ tra’ quali fi dillinfe S1MONE PORZIO 
Napoletano , Arifiotelico rifoluto , ma dotto 
nel greco e nel latino e verfatilfimo nella e- 

ru- 

( 1 ) G. C. Scaligero Exerc. in Cardanum . 
Cardanus Aclio in Calumrtiatorem . G. 
Naudeo de Cardano & de studio milit. 
Morofio I. c. G. Voffio de Idolo l. & Jnst. 
Orat. Lib II. Popeblount 1 c. 

( 2 ) Merlini Coccai Macaronicon &c. A. Bail- 
let 1. c Jugemens . Teifficr. F. Vava&ot 
pecul. libello &*. 


rudizione filo/bfica , di che diede pruove tan- 
to cofpicue nell’ Accademia di Pi/a , ove in- 
fognava , e ne’ libri de’ Prìncipi ì delle cose 
naturali secondo la mente di Aristotele , che 
fo cognominato il grande Peripatetico . Ma 
comeché di lungo tratto fuperafce il ruvido 
maefìro nella eloquenza e nella eftenfione del. 
le dottrine , pure con animo bafso lo feguì 
nella rea opinione della mortalità dell’anima, 
e ardì di mettere in luce un trattato dell ’ 
anima e della mente umana , di cui fu det- 
to ch’era opera empia e di porco piuttosto 
thè d ’ uomo (t) , Scrittori dotti e diligenti 
allogarono tra » difcepoli del Pomponaccio il 
celebre per empietà e per pazzia CESARE 
VANINO , che per vero farebbe ornamento 
belli/Tìmo di quella fcuola (2). E pure é prò- 
vato che colui era morto ben dieci anni in- 
nanzi che quelli nafcefse (3) . Così pili volte 
rielcorto le diligenze erudite . Ma il Pompo- 
naccio non é già libero da taccia per quello, 
e fe non infettò lo fcoìaro vivendo , e par. 
landò , lo educò dopo la morte ; poiché - il 
Vanino io riputò maestro divino e animato 
dallo spirito di Averroe , e i Tuoi Ijbrì difse 

ma- 

(1) Gefnero Bihlioth. Tu&no Hist. Lib. XIII. 
Teiflier 1. c. G. Struvio Intr. in Hist. lift. 
c. IX. Toppi , Nicodcmi , Taffuri Seri ih 
Napoletani . 

(a) Morofio, $uddeo \ Struvio , Arpe, Dor- 
ma , Oleario ed altri . 

(3) C. A. Eumanno A8a phil. voi. I. & 
II. G. Stollio Intr. in Hist. lift. P. 11. 
cap. 3. Brucherò 1. c. §. XI. 


mar avi gì io si (i) . Quale poi e quanta lofse 
la empietà e la frenefia di quello infelice , 
diremo a miglior parte , e ci accolleremo ora 
agli altri pretti Ariflotelici per vedere , fe 
eorrefsero fortuna migliore . 

AGOSTINO NIFO Ariflotelico Calabre- 
fe fece moflra di voler dilperdere la fcuola 
del Pomponaccio e con grande apparato fcrif- 
fe contro lui il libro della immortalità dell* 
anima , e la follenne uniforme ai principi! 
di Ariftotele . Siccome fu già altrove detto , 
quello filofofo era una feppia , che li na- 
fcondea col fuo inchiollro da coloro , che lo 
voleano pefcare ; e poi noti fono i difafìri 
de’ Tuoi libri e i danni del tempo , de’ tra- 
fcrittori , de’ grammatici e degl’ interpreti . 
li Calabrese non fapea niente di quello , e 
fcrifse il fuo libro , perché Papa Leone X lo 
avea ordinato , e perché la fua fama di mal 
credente e mal coflumato uomo domandava 
riparo . Imperocché é da faperfi che quello 
buon Nifo era erudito nella aifciplina d’ un 
tal Nicoletto Vernia non folamente Peripate- 
tico , ma Averroilla perduto -in tal guifa , 
che nel pubblico e nel privato infegnava e 
con argomenti numerolì intendeva a provare 
che un folo era in tutta la natura e in tutti 
gli uomini 1 * intelletto universale , e che non 
vi erano altre foftanze fpirituali che le in- 
diligenze motrici de’ cieli (2) . Quelle fan- 

tafie 

(1) G. Vanini in lib. de natura regina dea- 
qtte mortalium & in Amphitheatro . 

(z) Riccoboni de Cusma Lib. VI. Gi Nau- 
deo Judieìum de A, Hip ko . P. Bayle art. 
Nipbus . 
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tafie furono ricevute e difefe dal Nìfo in un 
iuo libro dell* intelletto e de' demoni ì , il che 
prefso i cherici gli fu riputato i gran colpa. 
Si aggiunfe eh’ egli elsendo cortigiano e vo- 
Juttuofo uomo e tornandogli ad utile il com- 
piacere e rallegrare i (ignori fuoi e le fignore 
e finanche i fanti e le fantelche , folea fcri- 
vere e parlare le novelle argute e lufinganti, 
ond’ era fatto il trafìuUo , non che la deli- 
zia , delle brigate p lo fcandalo de’ gravi uo- 
mini e della filofiifia (i) . Per la qual cofa 
fcrifse coutro l’errore, che forfè non abboni- 
va , e per la ver(tà, che non fapea dimoftra- 
re ; e così il Fontanaccio gli nipote vigo- 
rofameme , e altri Jo coufutarono , e le cole 
rimafero ficcome eran Opprima . 

Ma le peggioraron ben molto i due feve- 
rilTìmi (chiavi Ariftotelici ANDREA CE- 
SA LPI NO d’ Arezzo e CESARE C REMO- 
NINO di Cento, de’quali è fama che unen- 
do con la ferviti! P ardimento , non feguiro- 
no (blamente l’ Ariftoteliimo , ma lo travol- 
fero nella temenza più rea e lo fpinfero fino 
alle porte dello Spinozifmo. Il primo fi con- 
lacrò unailmente ad Arifiotele e venne a tan- 
ta eccellenza , che fu invitato alle cattedre 
di Pifa e di Roma e li) afcoltato con ammi- 
razione ; efsendo ancor medico Peripatetico , 
prefiedè alla fanità e alla vita di grandi fi- 
gnori e di Papi : nè la fua gloria fi contenne 
in Italia, ma feorfe e quafi empiè tutta Ger- 
mania , ove fu fcritto che i Cuoi placiti o 
Restaura z. T.l. 1 C ve- 


(i) . P. Giovio Elogi . Bayle e Bmckero 
11. cc. 
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veramente paradelli erano accolti come la 
Grecia accogliea gli oracoli di Apollo (i) . 
Quelle belle accoglienze avvennero appunto 
quando la riforma efultava coll’cmpito mag- 
giore ; e quelli erano fegni ben lieti di quel 
grande indulso , che i primi riformatori per- 
Fuafer di avere nella reflaurazione della filo- 
fofia . Ora i paradelli del Cefalpino erano in 
fuccinto : Che altra sostanza non -vi è che 
P anima 9 che la moltitudine nasce dalla 
materia , l' anima sola è /’ unica sostanza 
nel mondo ", che di tutti gli animati una so- 
ia e comune è P anima , la quale , secondo 
la varia materia de' soggeti , forma le varie 
specie degli animanti ; che la prima .sostan- 
za per se medesima è una , ma perchè mol- 
te sono le cose , cui si comunica , così sem- 
brano molte ; che la sostanza dell ’ universo 
esistente sopra ogni corpo e separata da ogni 
materia in molte guise si distribuisce se- 
condo la moltitudine de ’ corpi senza suddi- 
visione ; che una è la intelligenza ed è Id- 
dio , essendo contraddizione che molte sieno 
ie intelligenze 0 sostanze ; che questa unica 
intelligenza comprende la intelligenza è la 
misura di tutte le cose , di tal che dall'' uno 
discenda la moltitudine . A compiere il 
fkftidio di tante chimere li dee da quello ab- 
bozzo raccogliere che il Cesalpino , qualun* 

que 

(1) N. Torello Pref. al libro intitolato Al - 
pes Cara . V. Boeclero Bihliog. crit. Pa- 
tini ana 60. Tuano an. 1605. 

(a) A. Celalpino Quast, Perip. N. Torello 
1. c. 



^ue fofse il fiftema di Ariftotile, lo peggio- 
rò e all’errore dell’ Avèrroi'mo aggiunfe er- 
rori più grandi -, e infine , fe non infegnò 
collo Spinoza che ogni foiìanza era una fo- 
fanza loia , inlegnò certo che Una foftanza 
fola era la vera foftanza , e che fnori di lei 
niente altro pctea vantarli di efsere foftanza, * 
e la moltitudine flefsa delle cofe era appa- 
renza (i); onde potrebb’ efsere condannato , 
fe non d’ intero , almeno di fmezzaro Sptno- 
zifrno ; fe la rarità e l’obblivione de’ fuoi 
libri , e l’ ira de’ fuoi avverfàrii e la pietà 
filofofica non lófpendefse un poco la condan- 
nazione j e fe in fine il fuo primato nella 
ordinata botanica e ia futi grande e maravi- 
gliofa fcop,erta o indovinazione della circola- 
zione del i angue non bilar.ciafse alquanto il 
biafimo e la lode (2) . 

Il Cremtnino altro fchiavo anche più ri- 

S ido di Ariflotele li rtpu-ò a religione di an- 
are fulle fole itacce di lui e deprezzare la 
turba de’ com'mentatori , clic lo aveano con- 
torto ; e così nel Le fcuolr eli Ferrara e di 
Padova feveramente infegnò che \[ primo mo- 
tore era intento a se solo e fisso nella sua 

C 2 sfe- 

(l) S. Parltero d e Deo & de Prov. disp. 
I. cap. 24. Reimanno Hjst. Atheismi <$. 
Ili, Teiflìer Elaoes . Bayle art. Cesai pi. 
nus . Buddeo de /.thetsmo & de Spino- 
zismo ante Spinoza/n . Lsibnitz Tbeodtcea 
Pref. §. II. 

(2) Qu#st. Peripst. lib. V. cap. 4. Leibnitz 
loc. cit. Gonringiana ip2. J}ruckero 1 . C. 
Dutens Ree ber eh ts &c. 




' % 


< 

I 


f. 


\ 





* 


by Google 


— 


sfera ; che le intelligenze moventi» tutti ; 
che non vi era provvidenza divina nelle co- 
se sublunari ; che P anima era mortale ; le 
quali mine della religione egli dicea di com 
mendare (blamente come Peripatetico fedele, 
nè infendea di offèndere la dottrina Ctiflia- 
na . Di qui alcuni prefero argomento di ri- 
putarlo fenza religione niuna , e quegli fleffi, 
che lo udirono e lo videro domellicamente , 
e non aveano interefse alcuno di calunniarlo, 
anelarono la fui empietà, e corfe finalmen- 
te una voce afsai divulgata che fofse fcritto 
nel fuo fepolcro: Mie jacet Cremoninus (»• 

tus ii) . Il Bruckero confente a quefle con- 
ghietture , perchè gli piace molto dire e ri- 
, • petere che i filolofi Italiani di quelli tempi 

vi e maflìmamente gli Ariflotelici erano fenza 

religione ; e crede con quelli efempi e con 
altri pochi di avere ottenuto 1’ intento fuo . 
Ma nè egli , nè noi abbiam potuto vedere i 
libri del Cremonino e di quegli altri , * 
x quali o fono morti o dormono in qualche 

granaio : e afcoltiam {blamente le voci e le 
opinioni altrui , e forfè le maledicetrze e le 
fatire : onde altri hanno prefo a difenderlo 
fui fondamento della fua vita tranquilla, del- 
le fue cattedre foflenute con applaufo , e 
delle fue efeufazioni , le quali con 1’ ufata 
noflra umanità fi vogliono credere fincere , 
finché non fieno fmentite paiefemente (a) . 

- - J--. SO 

(1) Imperiale Museo . Crafso Elogi Tom.II.* 
Reimanno 1. c. Bayle art. Cremoninus . 
Buddeo 1. c. Naudeana . Bruckero 1. c. 

( 2 ) V. gli fcrittori de’ letterati , delle uni- 

ver- 
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So che molti vorranno che qui fi aggiun- 
ga per terzo Ariftotelico JACOPO ZABA- 
RELLA Padovano, che confultò i fonti greci 
di Ariftotele e ne raccolfe Angolari dottrine. 
Non vogliamo ripugnare a cotefte voglie : « 
direm dunque che con incredibile applaufo e 
frequenza infegnò l’ Aristotelismo , come vo- 
gliono dire , genuino nella fcuola Padovana ; 
che fcrifse in quali tutte le parti della fiiofo- 
fia Ariflotelica •, e che riverendo umilmente „ 
le ipofefi Peripatetiche non tanto viziò la 
immortalità dell’ anima , quanto la efiften» 
medefima del primo motore, che pure il Pòm- 
ponaccio e quegli altri avean rifpettata •, im- 
perocché il Zabarella pieno di fottilità andò 
vaneggiando in un Tuo libro de inventi one 
éeterni motorie, che dal moto in generale non 
fi può dimagrare il mctor primo ; ma é for- 
za ricorrere al moto eterno , il quale efsendo 
falfo per religione Criftiana, non fi puòduu- 
que dal moto provar nulla : e percne difie 
ancora che niun altro argomento fuori del 
moto eterno rimanea ai fHofofo naturale pet 
moli rare Iddio e la fola rivelazione era 1’ 

ancora facra y perciò parve che volefse non 
fol quello , ma ogni altro argomento diflrug- 
gere ( 1 ) . Tuttavolta poiché atteftò con fom- 
ma ralsegnazione e anche con maggior chia- 

C ì rez- 

▼erfità , delle città , e i dizionarii i le fio- 
%.* v rie letterarie. 

(i) Imperiali in Museo. Tomafini e Teiffier 
Elogi . V. P. Bayle art. Zabarella e Bru- 
cherò 1. c. $. XVIII. Facciolati Fasti &c. 
Ptrte III. » 


rezza di quegli altri Ariftotelici ricordati 
dianzi , che deila immortalità deli’ anima e 
dell’ elìltenza del motore eterno ragionava fo~ 
Jamente come uom di Stagira , e non mai 
come Padovano e Crilìiano , i giudici della 
religione gli ebbero fede e non d inurbarono 
la fua vita per niente ; e noi pure non cre- 
diam lecito diflurbar le fue ceneri . Non fia 
però grave fermarfi un poco e meditare le 
venefiche influenze , che fi videro in quelli 
tempi nafcere dall* Arifiotelifmo o vero orna- 
le intefo o pelfimamente parafrafato . Non lì 
confonda quello Zabarella con quell’ altro , 
che fu Canonilla , Teologo e Cardinale , e 
non volle penfare ad Arinotele ; e neppur 
con quell’ altro , che fu Areivefcovo e dotto 
uomo nelle difcipline ecclefialtiche fenza met- 
ter piede nel Peripato . 

Dopo quelli Arillotelici famofi , che fi di- 
cono della prima magnitudine , e apparifco? 
no dell’ ultima picciolezza agli occhi della 
nollra filofofia , fopravviene una turba inco- 
moda, che oggitnai non vale ad altro che a 
compiere quell* antico efereito de’ quindici 
mila cementatori Peripatetici , che furon già 
valorofi nella milizia difufata , e fono imbel- 
li affatto nella difciplina prefente . Chi pren- 
defse a dire di elfi anche Drevemente , cumu- 
lerebbe volumi limili ai loro, che certo non 
furon mai nò brevi , nò pochi . Polliamo di- 
re almeno i loro nomi . "Ermolao t Daniele 
Barbaro , Pietro Vittorio , M. Antonie Ma- 
jor agio , Alessandro e Francesco Piccolami- 
ni , Ciriaco * Pietro Strozza , Jacopo Maz- 
zoni , Lodovico Septalio , Antonio Manteca . 
tino , Gianfrancesco Burana , Innocenzo Cot - 

, tu- 
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tunio , Uberto Gì f ani» , Giulio Pétcio, Fran- 
cesco Vicomercato , Giasone eie Nores , For - 
r«»/’o Liceto , Antonio Scaino , Antonio Roc- 
co , Felice Accorambono , Francesco Robor- 
tello , M. Antonio Mureto y Giambatista 
Monlorio , Francesco Valesio , Pietro Gio- 
vanni Nunez , Lodovico Boccadiferro , J8*r« 
nardino T orni tana , de’ quali e di altri mol- 
ti quando aveflìmo dótto , che nacquero e 
morirono in quella città o in quell’ altra j 
che infegnarono in Roma , in Pila y in Bo- 
logna, in Padova o altrove ; che interpreta- 
rono gli Animastici , gli Analitici , i Nico- 
macbii , i Topici, gli Elenchi ; che furono 
idolatri di Anilotele , fenzachè d r ordinario 
vedefsero il volto feoperto dell’' idolo ? che fi 
contraddifsero e fi lacerarono a vicenda , Ten- 
ia feoprir mai la verità utile e grande , e 
lènza mai penfare da loro Pelli ; noi avrem- 
.mo detto tutto > e replicando Tempre il me- 
desimo , la noia e la inutilità farebbe fiato 
il frutto della lunga fatica . Il Brucierò 
usò quelle diligenze , incontrò quefte infeli- 
ci riufeire . Non è però da negarli che mol- 
ti de’ prefati uomini non valefsero afsai nella 
eloquenza , nella critica e nella varietà e 
nella copia delle cogntztoui ; ma è fermo 
-che la ingenua filofofia fu Tempre la loro pi^ 
equivoca gloria. 

J&i- i • . . ' v't-i ; 
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CAPITOLO V. 

Degli Aristotelici Protestanti. 

S E non fofse ingiuria, farebbe traflullo fen- 
tirfi raccontare che gl’ Italiani fervendo 
rigidamente alla filofofia di Arinotele infetta 
in fua natura di empii errori incorfero nel 
libertinaggio e nella irreligione , e 1’ Italia 
n’ ebbe gran biafimo ; e che per 1’ oppofito i 
Proteflanti, imparando dagl’italiani la flefsa 
fervitù , purgaron la religione e reflauraron 
la filofofia , e la Germania ne raccolfe utili, 
tà e lode . Imperocché dicono , febbene il 
fàmofo Lutero dapprima infieme con la fco- 
laflica sbandifse la dottrina Ariftotelica , fi 
convertì apprefso per 1’ efortazioni e per gli 
efempi del Melantone , erudito e perfuafo dai 
filofofi d’ Italia , e così lo fcolafticifmo andò 
in efilio ; ma l’ingenuo Ariftotelifmc Greco 
e Italiano , che fi vuol peggiore , rimafe cit- 
tadino di Wittemberga , di Lipfia , di Tu- 
binga, di Roftoch , di Jena, e divenne ligno- 
te di tutte le fcuole Proteflanti . Che fe t 
narratori di quelle ripugnanti avventure fono 
premuti a rilpondere , come mai i due mo- 
narchi della riforma abbian fofiferto di fervi- 
la piuttofìo che regnare filofofaudo libera- 
mente , e come ricevendo una filofofia fetta- 
ria , che fi reputa infetta di empietà , e fi 
dice corrompitrice della religione d’ Italia, 
abbiano potuto campire dall’errore intefiino 
cd italiano del fiflema Ariftotelico , non 
fanno rifpondere altro fe non che lamenti 
ed efcufazioni intorno alla pieghevolezza di 

Lul 
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Luterò e di Melantotte t «Ila durezza de' 
tempi (i) . E noi dunque polliamo fiat ut re 
per ora che quei prodi uomini, rimovendo il 
male e ricevendo il peggio, fi comportarono 
peffimamente , nb poterono per quella viaef- 
fere riparatori della filofofia ; e intanto ci ac- 
coderemo a vedere più dilli inamente la ve- 
rità di quelli difordini e i fuccelfi peggiori , 
che fopravvennero . 

Noi non abbiam ozio , ficcome altri han- 
no , di raccontare per minuto i parenti e i 
maeflri di Filippo Melantone e la traduzio- 
ne del Tuo nome dal tedefco in greco , e t 
fuoi viaggi , e le accademie frequentate da 
lui , e le favolette del frate scolastico , che 
fpiegò Arinotele nel pulpito in luogo dell* 
evangelo , e gli autori che lefse, e gli onori 
accademici che ottenne , e gli ajuri che die- 
de a Lutero , ed altre fiffatte novelle , che 
riempiono molte carte e lafciano i leggitori 
o vacui o rattriftrati (2) . Direm folo e fpe- 
ditamente i fuoi (ludi filofofici , i quali fi rt- 
vollero intorno al Peripateticifmo e fi ripo- 
farono nella fazione de’ nominali , coi quali 
congiunfe alcuna perizia di marematica e di 
eloquenza e di filofofia e d’ ifloria . L’ Acca- 
demia di Wirtemberga giacea non meno che 
le altre Germaniche in una ofcura barbarie 

C J di 


(1) Brucierò eie Gen. Arist. §. V. e §.XXXI. 
e feqq. 

(2) Giovacchino Camerario Vita Melan&onik* 
Lod. Seckendorf Hist. Luther. Melchiorre* 
Adamo Vita Theol. P. Bayle Art. Melati* 
Sion. Brucierò 1 . c. XLV. * 
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di lingue e d’ idee , e i nominali , i reali , 
gli fcolaftici erano maeflri * e armeggiavano 
coi gridi infenfati , e talvolta colle mani e 
coi pugni piuttoftochè: con le parole e con la 
mente . Melantone foccorfe cotefla mifera 
gente , e incominciando qnafi dalla puerizia 
degli ftudi e andando fino alla ultima età , 
compofe una trattazione , ch’ebbe nome En- 
ciclopedia (i). E Angolarmente mirando al 
bene della filofofia , dettò Compendi i di Ari- 
floteltca dialettica , di fifica , di metafifica , 
di etica , per cui fu detto da un lodatore 
fublime y cne tolse le tenebre più che tarta- 
ree , e con divino benefizio liberando il ge- 
nere umano dai flutti del pelago Aristoteli’ 
co , meritò i ringraziamenti dell' eterna po- 
sterità (a) ; la quale ingrata poco già feppe 
e niente sa ora ai quelli benenzii . Il Bru- 
cierò ftefso fi arrofsì uu poco di un tanto 
fchiamazzo , e avvertì che Melantone fug- 
gendo le tenebre e abbracciandole , e chia- 
mando Àrifiorele fofifla vaniffimo e feguen- 
dolo , e cangiando volti e figure » collante 
/blamente nella fchìavitù v neppur foddisfece 
a fe ftefso e nemmeno ai piìi deliri Prote- 
Hanti liberi da fervitù Peripatetica (j) . E 
finalmente , dopo un infinito aggiramento di 
icufe di perdoni , fi ridufse a confefsare che 

Me- 

si. 

(i) G. Camerario e Vito Winfemto Vite di 
Melantone . 

(a) Winfemio I. c. 

(3) I. c. §. XXXIV. XLVII. V. Goffredo 
Arnoldo Hist. Eccl. Hcret. Par. II. Lib. 
XVI. Q. Tommafio in C auttlis. 
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Mei /intatte per temper emerita senguineo ma- 
linconico fu timido , vario , ftudiofo di at- 
temperarft a tutti i partiti , credulo , fuper- 
ttiziofo , fafcinato dall’ attrologia , dittratto 
in mille cure , a cui la f«a lenta virtù non 
baflava, e quindi non idoneo alla opera gran- 
de di emendare la filofofia, nemmeno A riflo- 
telica , onde fi può e fi dee dire chiofatore 
di Arinotele, non già filofofo , nò rettaura- 
toré della filofofia , e fi vuol rimuovere dal 
numero delle maggiori stelle del cielo filoso- 
fico (i) . Per quelle confeffioni de’medefimt 
lodatori paffionati di Melantone , e perché 
Tappiamo d’ altronde che dal fu® Ariftotelif- 
mo nacquer nel mezzo di Wittemberga e di 
Lipfia gli errori de'Si vergini , degli Adiafo- 
risti , de’ Criptocalvi visti e di altri , che fi 
difendeano e imputavano coi filofofici metodi 
di lui , a legno che il gran gigante Flacci » 
Illirico condannò tutto 1’ Arillotelifmo , poi 
ogni filofofia con tanto fervore che negò 

la cognizione di Dio per argomentazioni fi- 
Iofofiche i e perché infine fappiamo , e i lo- 
datori fleffi lo fanno e lo dicono ( 2 ) , che 
la filofofia Melantoniana cadde in fofpetto e 
in obblivione a’ Protettami medefimi ; perciò 
lenza malevolenza niuna abbiamo diritto di 

C 6 af- 

(1) M. Adamo Vita MelanRon. Bofsuet Va- 
ri et. Liv. V. Bavfe 1. c. Bruckero 1. c. C. 
A. Eumanno ARu phil. Voi. I. & II. 

( 2 ) Policarpo Lifero Col/eR. Enist. E. ab 
Elsvvich de Fort. Arisi, inter Protest. 
5. XX. Bruckero 1. c. §. XXXIV. XXXV. 
XXXVI. 
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a fermare che gli Audi di que’ primi novato- 
ri , anziché: giovamento, recarono danno al- 
la rettaurazione della lineerà filofofia . Ve- 
diamo ora gli altri fuccefsori ed eredi delle 
medelime pretenfioni nelle accademie Proie- 
ttanti ; ma li vedremo accorciatamente , poi- 
chi la inutilità e il faftidio ci ftarà fempr* 
alle fpalle . 

E ai vero io non faprei dire a che fi pen- 
fi , quando nel principio di quella fuccemona 
lì noveran certi medici , che fi (daziarono a 
helletnmiarono peripateticamente . Uno di 
quelli i SIMON E SIMONIO Lucchefe , 
verfato molto nel greco e nel latino e nella 
medicina e nell’ intimo della filofofia Ariflo- 
telica , per cui léce tanti progrefsi , che 
giunfe a fapere quel grande alsioma dal nien- 
te non si fa niente , e da quello conchiufe 
che il Verbo era fatto , e lo provò e fcrit 
le con argomentazioni Peripatetiche , e di- 
cono ancora , che ardì vantarfi di pofsedere 
fillogifmi , a cui S. Paolo hon avrebbe Ca- 
puto rifpondere ; e fu fcritto di lui , che 
credeva in tre , nel cielo padre , nella terra 
madre e nella forma , orna fenfo e intelli- 
genza del cielo . E febben parte di quelle 
accufe venifse da’ fuoi nimict , diede però 
afsai fofpicione di empietà difettando dal Cat- 
tolichefimo e profefsando ora il Calvinifmo 
ora il Luteranifmo , e moftrandofi amico de’ 
nuovi Ariani ; onde fu imprigionato e poi 
sbandito da Ginevra e vagò profugo per la 
Germania , per la Elvezia, per la Polonia, 
e non fi fa come • dove mdlifse , e fe in 



qualche religione o in ninna fi) . Ora un 
uomo gravato da cosi neri fofpetti d’ori em- 
pio Peripateticifmo viene onorato coi nomi 
di celeberrimo maestro di Eide/berga e di 
Lipsia , ritmatissimo a Praga , profondo 
nella filosofia genuina di Aristotele e pre- 
clarissimamente benemerito di lei , e fi col- 
loca dopo Mei untone tra i reftauratori Pro- 
tettami delle fcienze . Si. tenta di fminuire le 
colpe di lui, attribuendolo in parte alle furia 
de’ Tuoi nimici , e fi dà motto pefo ad ua 
filo libro elegante, che ha per titolo Scope , 
con le quali si scopano gli escrementi delle 
calunnie , delle bugie e degli errori . Ma 
volgendofi la ruota per infiniti giri , fi con- 
chiude finalmente efsere verifimife che quello 
Simone ebbe una religione pii» Peripatetica 
che ciiftiana , ficcome fogliono averla cotefll 
Vertunni (2) . Nella ferie de’ quali difcorS 
mi par di vedere una dialettica meno cha 
Peripatetica . 

Ma nell’ Accademia di-Tubinga inforfe J A» 
COPO SCHEGKIO altro medico Arinoteli» 
co nimico fanguinofo del Simonia e contrad- 
dittore ferocilfimo cosi in medicina , come in 
filosofìa, e tanto forte nell’ Organo di Ari» 
flotele e nel sillogismo apatetico , nell' uno -, 

neL 

(1) T. Beza Ep. 54. $6. Tommafo Crenio 
Animad. Par. II. P. Bayle art. Simonius 
e Simon. ( Tèeodore ) . Vogelio Annal. 
Lipsicn. C. Tomafio Hist. Sap. & Stulx 
Par. II. A. Bayefo Memor. libr. rari or. 

, Cap 87. 

(2) Brucicelo I. c. §. XXYIIL 
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*,//» ente e flelfa topica , che fu riputato il 
principe de' Peripatetici tedeschi . Ornato di 
tanta gloria afsali il nemico in medicina e fi 
guerreggiò afsai , e non fi vinte nulla . Lo 
afsali ancora in Ariftotetifmo teologico. L’ av- 
verfario rifpofe ; fi accufarono di errori e di 
erefie a vicenda ; le loro arguzie e le villani*, 
furono lette e deprezzate ; * una tenebra eter- 
aa le feppellì (i) . FILIPPO SCHERBIO 
fu un altro medico ancora Ariftotelico grande 
9 stella e luce pura del Liceo Germanico > 
* fall tant’ alto, che oltrepafsò Mei untone e 
fece dimenticare i fuot Compendii Peripateti- 
ci , introducendo in lor luogo le invefii gazio- 
ni più profonde della genuina filbfofia di A- 
riftotele , nella quale opera gli giovò molto 
il fuo viaggio in Italia , e ii commercio coi 
veri Stagiriti di quelle contrade , e l'opra 
tutt’ altri con Andrea Cesalpino , di cui lo- 
dò altamente i penfieri e le opere nelle cat- 
tedre di Bafìlea e di Altdorf , ove infegnò 
con grande applaufo ( 2 ) . Ma dell’ amicizia 
e delle lodi del Cesalpino • fi fdegnò acerba- 
mente NICOLO’ TAU HELLO, medico egli 
pur* e filofofo Ariftotelico nella fiefsa Acca- 
demia Alrdorfina e nemico atroce de ( Peri pa- 
tetico Italiano, contro cui fcrifse il libro in- 
titolato Alpes Casa -, che fopra abbiam ri- 
cordato e difputò da Ariftotelico libero , pre- 
giando Arinotele , ma pregiando ancora fe 

fteffo 


<l) M. Adamo Vita med. Teissier Eloget . 

Tom. III. Brackero'' I. c. §. XL1X. 

(a) ). Baierò Vita med. Altdorfinorum. Bra- 
ckero L c. $. L. 
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ffefso , e ardì correggerlo e vituperare gli A- 
riflotelici d 5 Italia , che fi vantavano finceri > 

f ere he feguivano le verità e gli errori del 
eripato . In quello intendimento oltre le AJ. 
pes C ttiie ferme il Trionfo della filosofia e 
» libri del cielo e del mondo e- della eterni - 
■ tà delle cose , nei quali non fentì ribrezzo 
di affrontare tutto il regno Arifìotelico ; on- 


de fé per quello incorfe 1* invidia del fuo 
tempo , meritò poi e merita tuttavia 1’ ap- 
plaufo degli animi liberi» Ma con quella 
mede lima alterezza x per cut svelò. gli errori: 
degli altri , infegnò pure i Tuoi che n ì po- 
chi furono , nc leggieri , a modo che i dot- 
tori Protellanti medefimi f lennemente lo ac- 
cularono di negata provvidenza , di contami- 
nata trinità y dr offèfa religione naturale e ri- 
velata , e fino di Epicureiimo e di ateifmo » 
Noi io compagnia di altri meno- Teveri giu- 
dici non vogliamo efsere tanto crudeli contro 
quello Peripatetico audacililmo nella catena , 
e voglialo giudicare che le file novità efsen- 
do lottili e intralciate e Ambigue , pofsono e 
per l’ efatta pietà tilofofica debbono intenderli 
net fenfo men reo , per cui non emulandolo 
affatto, lo fbllcveremo ua poco dalla efirema 
pervertiti dell (i) * * * 5 errore- (i) . 

Viene apprefso a quefli una fchiera di altri 
Arilloteiici Protellanti , di cui accenneremo i 

foli 


(i) Vedi i. citati Adam e Baierò, e P. Bayle 

art. Taurellus . G. F. Reimanno Hat. 

litt. Germ. Par. IV. GG. Baierò 1. c. J.. 

W. Fe veriino Apoi, prò T aurei lo. Bru- 

ckero I. c. §. Lf. . ' . „ 
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foli nomi , poiché poco piti crediamo , che 
pe fia ufcito di là dalle porte delle accade- 
mie Germaniche . ERNESTO SONERO 
Norimberghefe , andò anch’ egli tulle tracce 
Peripatetiche degli alrri rigidi maeflri Ale- 
manni e Italiani , e tanto fi afsottigiiò in 
quelli (ludi, che divenne Sociniano , e fiotto 
il colore Ariftotelico infettò molta gioventù, 
e con grande aftuzia e fegretezza fiyfece capo 
di letta nell’ Accademia Altdorfina , ove giun- 
te fino a comporre un Catechismo Sociniano 
e una pretefia dimostrazione e filosofica della 
ingiustizia delle pene eterne (i) , che fon 
veramente frutti infigni del Peripato Prote- 
ftante . MICHELE PICCARDO di Norim- 
berga , lati ni Ila , grecante , poeta , oratore , 
iflorico , e Ariflotelico finceritfìmo , e COR- 
NELIO MARTINI d’Anverfia e CORRA- 
DO HORNEJO Bronvvicenfe, e CRISTIA- 
NO DREJERO da Statino, e MELCHIOR- 
RE ZEIDLERO della Ilefsa terra quali egual- 
mente dotti e fettarii implacabili lono detti 
luminari d“lla Germania ; ma qualunque fof- 
fe la loro luce, andò (bmmerfa nelle tenebre 
Peripatetkhe ; anzi divenne tenebre efsa Ile fi- 
fa , quando ollinatamente fi oppofe a qualche 
vera luce di filofofia , che di que’ giorni an- 
dava albeggiando (2) . 

« Da 

(1) Baierò 1 . c. Giorgio Gallavo Zeltnero 
Hist. Cryptosocini anismi Altdorfini . Bru- 
che' o I. c. §. LI I. 

(2) Sig. Apino yìt* Phil. Altdorfin. Rei m an- 
no Hist. lift, P. V. Morofio Poly Tom* 
li. Brucherò h c. §. LUI. e LIV. 
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Da quello nomerò fi vuol leparare ER- 
MANNO CONRINGIO fcienziato amplia- 
mo , medico , filofofo , teologo , giureperito , 
politico , iltorico , antifcolaftico, amico di A- 
rillotele purificato, adoratore del fapere antico, 
odiator del moderno, e polifìore infigne (i). 
Abbiamo tanto ufato delle lue dottrine in 
molti argomenti della nolfra ifloria,che gra- 
to animo è trattenerci alquanto nella fua 
compagnia . Egli dunque nato nella Frilia 
orientale lìudiò le greche e latine lettere e 1* 
A riftote filino , e la teologia e la medicina 
con tanta fama tra i fuoi , che per lovrana 
elezione fati alla cattedra della fìlofofia natu- 
rale , indi della medicina e del pubiico dirit- 
to nell’accademia di Helmftadt , e con ma- 
ravigliofa copia di dottrine diverte , attenen- 
doli però Tempre ad Ariftotele , foddisfece al 
dover fuo e fu riputato il più dotto maeflro 
nella fetenza civile, ebe averte afiora la Ger- 
■ mania ; onde nelle controverfie de’ principi fu 
chiamato a difeurere i diritti monarchici e 
comporre i delfini de’ regni; e così- ebbe lau- 
ti ftipendii e nobili accoglienze e titoli dalle 
corti fovrane in Allemagna e fuori. Immer- 
fo in quella gran copia e varierà di Audi , 
oltre le accademiche lezioni , fcrifse dell ’ an- 
tica e nurva medicina , e la introduzione 
all y arte medicale nel diritto pubblico e nel- 
la civile dottrina le Esercitazioni della re- 
pubblica Alemanna , e P erigine e i confini 
e la pace perpetua dell ’ impero Germanico e 
le osservazioni alla politica di Arinotele e 
• ' . al 

(i) Enrico Meibomio i » epitapb. Conr ingii , 



al Principe del Machiavelli , e i libri della 
prudenza e del lau filosofia civile .. In quelle 
e in altre opere’ fue feguì come primario mae- 
ftro Arifiorele , e quando fu coftretto a cor- 
teggi 10 o amplificarlo , usò le meditazioni 
di altri antichi , e non le fue , avviluppato 
Tempre e impedito da un genio fettario , che 
in lui era fatto un abito fervile e oAinaro 
per modo , che ne’ Tuoi giorni efseudo già 
nata e crefciura la luce filofofica pet gli Au- 
di del Cartesio e del Garrendo, e gli non po- 
tè fopportarla , e con ira poco filofofica e 
talvolta con ingiurie crudeli diffamò le nuove 
meditazioni > e l’uno difse sofista contrario 
alla ragione e ai sensi e 1’ altro amico pik 
di Epicuro che di Cristo . E per l’oppofito 
lodò il Grozio e il Puffendorf , perchè gli 
parve che non rifiutafsero AriAotele , o alme- 
no non lo profcrivefsero , ficcome parca che 
quegli altri facessero (x) . Pet quanto adun- 
que il Conringio potefse efserc poliAore , cer- 
ta cofa è che quel fuo genio fcniavo ài Ari- 
notele e dell* adorata antichità , e nimico del- 
le nuove fcoperte non era idoneo a veruna 
gagliarda reAaurazioue filofofica . Lo Aefso 
grato animo e la celebrità del nome domanda 
che fi ricordi JACOPO TOMMASIO di Lì- 

{ >fia, che molto diligentemente fi efercitò nel- 
a ricerca de’fifiemi finceri della greca filoso- 
fia , e belliflìma luce fparfé per gran parte 

della 

(i) Reimann© Hist. Ut. Germ. Par- V. Fa- 
bricio Hist. Bibl . sua Tom. IV. V. Con- 
ringio in Cenringianis epistolicis. Bruckr© 

1. c, S. LVI. 
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della Moria filofofica , (ebbene congiungendo- 
la con (a ecclefiaitìca v’ infondere i vìzi! del- 
la Tua gente . Scrifse pertanto laboriofiflìme 
opere delle origini delìàiMoriaflosofca ed 
ecclesiastica > e dello Stoico incendio del 
mondo , e del plagio letterari» , e altri mi- 
nori cofe , nelle quali molti oggetti buoni vi- 
de e molti ne travide ; ma certo non può 
negarli che non fofse grandemente benemeri- 
to della ifloria della firofofìa , febben poco o 
niente della fitofofia mederna , imperocché i 
fuoi lodatori fteflì , accufando.il fato nimico , 
non negano eh* egli perseveri nella 'via set- 
taria , fermo sempre nella coltura dell» Sta- 
gir ita e de' greci interpreti y qnantunque egli 
vivefse fin verfo il fine del diciaisertefimo 
fecolo , e fodero già adulti e vegeti Bacone 
t Galileo e Cartesio t Gassendo , e 1* iflefso 
Ltibnizio , che fu pure alcun tempo nella 
fua fcuola (i) . Donde fi fa manifèllo che 
tutti quelli tanto vantati Ariftotelici Prote- 
ttami avvolti nei pregiudicii , negli errori e 
nelle fervilità delle loro afsemblee , non fo- 
lamente non promofsero la rettaurazione del- 
la filofofia , ma con le difeordie e con le 
violenze la foftbcarono , e quando altrove 
profperava , etti pendevano ofiinatamente 
nella fer vitti e nella tenebra , e i piò grandi 
tra loro combattevano contro' la libertà e la 
luce. Olttcacciò noi vedremo apprefso che 

altri 

(i) Reimanno 1. c. Par. IV. Fabrizio I. c. 
Tom. III. Stollio Hist. lift. Par. II. Mo- 
rofio polybist. Tarn. II. Kb. I* Bucketo 
1. e. §. LVIII. 
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altri ancora fervendo ad altre fette vollero per- 
feverare afsai lungo tempo nella medefima 
cecità; e un giorno ci avanzerem fino a dire 
che nelle più nobili parti filofofiche la turba 
maggiore vi perfevera tuttavia. 

CAPITOLO VI. 

Degli Aristotelici Scolastici . 

A Fronte di tante irruzioni di uomini ag- 
guerriti contro la filofofia fcolafiica e di tara- 
te eloquenti contumelie e di tante irrifioni 
oratorie per diffamarla e sbandirla dal mondo 
fìlofofico , pure la fcolafiica Ariftotelica parve 
che fi facefse giuoco di quegli assalti , e mu- 
nita de’ Tuoi acuti fillogifmi e difefa da inge- 
gni rinomati fofienne fa fua traverfia con co- 
raggio e la fua dignità con animo invitto • 
Anche qui il noto investigatore di origi- 
ni fi) ripete le fue prolifse diligenze per di. 
fotterrare le cagioni di quefta maraviglio- * 
fa refiftenza , e torna a raccontarci di aver- 
le trovate negli inrerefiì della Corte Ro- 
mana , nelle difpute della grazia , nelle 
gare de’ chiofiri , nei defiderii d’ inviluppare i 
nuovi riformatori , de’ quali maledici fogni 
efsendofi altrove parlato abbafianza , rimane 
ora fidamente a dirli che il medefimo inve- 
stigatore non fa diflìmulare che una gran tur- 
ba de’ Protettami Tuoi amò quanto altri la 

fco* 

(i) Bruckero de Pbil. Arìst. Sciai, retenp. 

$. III. 
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fcoladica Ariftotelica per gli ufi e per gl’ in- 
tereflì della riforma , per le difpute , per le 
gare e per li defiderii di armeggiare e di vis- 
cere , e non fa coprire quella prevaricazione 
di altro ripiego falvo che gettando nella ne- 
gligenza tutù quei fuoi buoni compagni (i) , 
lenza penfare eoe molti fuo malgrado furono 
illudri, e coloro delfi , che con fua licenza 
fiorirono nella gloria del lineerò Arifioteliimo, 

J uando dilputarono fottilmente delle opinioni 
eriparetiche e con odi nazione fettaria le fo- 
fleti nero , fe non furono fcoladici di nome , 
lo furono certamente in lodanza . Life i. indo 
pertanto cotede origini immaginane , ci ri- 
volgeremo fenza dudio di parti agli fcoladici 
Aridorelici nodri , che fe non promofsero la 
reftaurazione , certamente non furono nfc re- 
frattarii , nh libertini . 

Ma ficcome il numero h grande fuor di 
inibirà , così faremo feelta di quelli , che fu- 
rono maggiori in queda , che pub dirli la 
quarta clatse degli fcoladici , abbandonando i 
minori alla polvere e alla dimenticanza , 
FRANCESCO VITTORIA Spagnuolo, teo- 
logo , filofofo e giurida rinomato per varie 
fcritture e fingolarmente per le fue Relazioni, 
in cui della morale e (fella guerra e della 
pace e del diritto naturale delle genti ragio- 
nò per modo , che fu opinione che Ugo Gra- 
zio dedramente ufafse delle feoperte di quel- 
lo fcoladico c arafse talvolta cogli altrui 

buoi 


(i) Brucherò 1. e. e altrove . 


buoi (i) . Ebbe fra i fuo't difcepoli MEL- 
CHIOR CANO fcolaflico anch’ egli di efqui- 
fitilTìmo giudicio per at reflazione degli anti- 
fcolallici ftelfi , il quale a gran lode del mae- 
ftro affermò che s’ egli fapea alcuna cola , 
fe nei piudicii era prudente , fe avea cultura 
di eloquenza , tutù dovea ai precetti e alle 
ammonizioni di quell’ ottimo condottiero (2). 
Donde fi dee raccogliere che quelli due uo- 
mini fi rafwroig'iavano , ed erano grandi am- 
bidue .. DOMENICO SOTO , dilcepolo an- 
ch’ egli del Vittoria , contentò Arinotele e 
tra i primi lenite della giustizia e del drit- 
to raccogliendo quanto dagli fcolaftici era fia- 
to detto in quello argomento ; e quantunque 
compilafse le altrui fentenze , anziché infe- 
gnalse le lue , pure non é giufio accularlo di 
non valer niente , perché usò il metodo fco- 
laflico (?) , eh’ era come il linguaggio della 
lua Icuola , nella guifa che farebbe ingiuflo 
acculare Confucio, perché fcrifse nell’ idioma 
Cinefé (4). Furono altresì difcepoli del Vit- 
toria FERDINANDO VASQUIO e DIDA- 
CO COVARRUVIA Spagnuoli , non di- 
fprezzati dal Grazio , e FRANCESCO TO- 
LEIO Geluita Cordovefe e primo Cardinale 

di 

(1) Morofio Polyb. Tom. II» lib. I» Vindi- 
ci <e Grati ante f. 619. 

(2) M. Cano de loc. Tb, lib. IX. in Proe- 
mio . 

(?) Bruckero De Ph. Arist. scb. recent. 5. V. 
(4) N» Antonio , e Scotto Bibl. Hisp. E- 
chard De Script. Domin. Tom. II. Mo- 
rofio 1 . 0. 



di quella focietà fu fcolaro del Feto , tutti 
illuftri per cattedre e per opere acclamate ne* 
loro tempi . A quelli fi pofsono aggiungere 
Domenico Bannez Bilcaino , Giovanni Pon- 
zio Ibernefe , Giovanni Laltmandet France- 
fé , Pietro Mendoza , Gabriele Vasqaez , 

Francesco Suarez, Rod erigo Arringa , Fran- 
cesco A/fcnzo , Francesco Gonzalez Spagnuo- 
li , e Antonio Rabbie delia llelfa nazione , 
che fu il primo , per cui fi atcolrò nell’ A- 
merica la filofofia Ariflotelica fcolafiica , e 
uei buoni Indiani , che fenrivan ben voglia 
i altro che di Arifiotele , furono flretti ad 
udirt dettare da quello Igrazian la logica 
. Messicana (i) . Io credo che già ne abbiamo 
afsai di quella Peripatetica famiglia , cni fe 
voleflìmo vifitare interamente , la paura fa- 
rebbe troppo pili che la utilità. Tuttavoita 
non farà inutile avvertire che da quella iflef- 
fa famiglia, così fcolafiica ccm’ era , ufeirono 
certi dottori, cominciando dall’ Fckio , e ve- 
«endo fino al Bellarmino , al Perrone ed al 
Bossaet, i quali ridufsero più volte al filen- 
zio gli antifcolaflici Piotefianti, e chele quel- 
la fcuola fu alquanto it rugginita nell’ Arillo- 
telifmo e nelle quillioni ridondanti e nei par- 
lamenti poco Ciceroniani , almeno rimafe pu- 
ra da quei fommi errori , da cui furono inon- 
dati gli Arillotelici genuini , i grecanti , i 
latinifli , i critici filofofi , di che abbiam di- 
fputato dianzi . Si conceda adunque ingenua- 
mente da noi che gli Arillotelici della (cuoia , 

no. ^ j 

' ~ J 

(i) N. Antonio 1. c. Ribadeneira Bibl. S.J. 

Morofio 1. c. 

. ' . . I 
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non feppero refìaurare la filofofia , ma non 
oftefero la religione; e fi conceda dagli avver- 
farii noftri con lo ftefso candore che gli Ari- 
flotelici loro non fecer maggiori progredì nel- 
la refiaurazione , ma gravemente ferircn la 
religione naturale , falciando qui (lare la ri- 
velata, che altrove fa ben dire le fue molte 
querele ; laonde non dovea poi tanto il Bru- 
ckero (degnarli contro Francesco Vavassore , 
e molto meno contro Paolo Pelissone già 
Prorefiante e poi cattolico , fino a dirli tra- 
ditori de' loro intimi sentimenti , perchè lo- 
darono gli (ludi ficolattici come utili alla in- 
tegrità e alla difefa della religione (i) . Ma 
troppo era egli efacerbato che il primo avef- 
fe adornata l’ abborrita fcolallica con efquifita 
latinità, e l’altro averse nominati i Tuoi Pro- 
tettami , omuncoli , nani , bambocci (2) . 
Kra veramente coretta una ingiuria da vendi- 
carli con la calunnia . Ma rallegriamo il fine 
di quello poco lieto difcorfo con una imma- 
gine più gioconda . 

Mei mezzo della repubblica scolafiica in- 
fiori',: GIOVANNI CARAMUELLO LO. 
BKOWIZ nato a Madrid di padre Fiammin- 
go e di madre Tedefica nel principio del di- 
«iafsettelimo fiecylo , e con ingegno prematu- 
ro , fingolare , ardimentofo , vagò per tutte 
le dilcipline e pensò di fiaperle tutte profon- 
damente , e ne volle perfuadere il mondo ri- 

tro- 

(1) F. Vavafsor. Or. quid Script. Seholasti- 

c<e juvet. P. Pelifson Opere V. Bayle art. 

P olisi. Bruck. 1 . cit. §. XXII. 

(t) Leteres de M. Leibnitz & Pelision . 
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irofo . Raccontano che afsai giovane e prima 
di conofcere il latino s’ immerfe nelle mare- 
maliche con tanta velocità , che fuperò i (uoi 
maeftri e fciolfe prolembi e determinò i mo- 
vimenti de’ pianeti e compofe tavole aftrcno- 
miche . Da tanta altezza difcefe alla gram- 
matica , alla poefia , alla rertorica , nelle 
quali difcipline inventò nuovi fittemi , e Tep- 
pe in un’ ora profondere cento verfi con vena 
Ovidiana , fenza dir niente delle Tue profe , 
in cui non vi era veftigio del fecol d’Ovidio- 
Pafsò dalla Spagna in Fiandra , e pieno di 
filofofia e di teologia la riempiè di luce e di 
.maraviglia . Aggiunfe tutte le lingue orien- 
tali fino alla Cinefe , e fi dilatò per tutra la 
enciclopedia , e in ogni parte di lei untò 
nuove ttrade , abbandonò le antiche , e decla- 
mò fublimi promefse e fperanze immenfe , e 
fcrifse molti e grandi volumi dittimi in que- 
lle claffi , in liberali , in mate/natici , in 
musici . , in chirosofici , in filosofici , in tcolo. 
giri , in scolastici , in morali filosofici , in 
morali teologici e in scritturarli . Per tutti 
quelli pompofi rami fcienrifici progettò emen- 
dazioni e accrefcimenti , e generi nuovi di 
Tue difcipline immaginare a talento . Per for- 
ma di efempio promife una matematica , pe; 
cui tutte le queftioni logiche , fifiche e mera- 
fifiche fi dichiarafsero col solo compasso e col 
regolo ; offerì una musica , per cui ordinò 
le voci e i Tuoni coi dicci predicameli^ ideò 
una chirosofia ì che con un pugno comprendta 
tutte le scienze antiche , e una cbirodialet- 
tica , eh’ egli definì facoltà contenziosa e 
guerriera , onde si difende la verità con la 
vano chiusa ; ittituì nella metafilica scuole 
Kestauraz, T.I. D ut. 
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nominali , reali , formali , modali , magneti- 
che e chimiche , e trattò dell’ chimico , 
dèi cielo e del mondo chimico , dell’ anima 
chimica , della teologia e della profezia chi- 
mica , aggiunfe la scuola infinita , 1’ eucari- 
stica , la miracolosa , la deiforme \ fognò 
una ortografia e una grammatica morale , in 
cui defcrifse le declinazioni , le conjugazio- 
ni , i casi , i numeri , i tempi delle cole mo- 
rali , e in qaelle fu valente a segno , che ot- / 
tenne le condannazioni delle univerfità e del- 
la Chiesa , e il difprezzo de’ dotti . Da quello 
abbozzo d’ indovinelli , piuttoflo che di reftau- 
razione , fi può ravvifare abbaflanza che l’in- 
gegno di quello Caramuello potea efsere gran- 
de , e 1’ immaginazione ancor più , ma il 
giudizio era niente (i) . Pare adunque che fi 
pofsa raccogliere fino ad ora che per lo più 
gl’infamatori efagerati della fcolallica e gl’ 
innovatori e i relìauratori audaci , a luogo 
del bene che prometteano, fecero molto mag- 
gior danno della fcolallica illefsa . 



(i) N. Antonio SUI. Hisp. nov. Tom. I. 
Carlo de Vifch Script. Ord. Cisterciens. 
Adriano Baillet Ensans celèbres . Willelmo 
Wendrokio Note alle Provine. Bruckero 1* 

1 §* . M W -' • ; . 
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CAPITOLO VII . 

Dei restauratori Pitagorici , Piate» , 
nici , C abbalisti . 

Il Pitagorifmo profondo , il Platonifmo 
leggiere , e il Cabbalifmo fanatico ridotti a 
picciol numero fi -congiunfero Infieme per 
far popolo , e adunata una milizia difeorde 
fecer poche conquide . Corfe nel, fecolo fedi- 
cefimo una opinione , la quale in altri tempi 
era pur corfa più volte , che Pitagora e Pla- 
tone, ne’loro viaggi avefser raccolti i mifteri 
Ebrei , e che le filofofie di que’ due efsendofi 
poi conciliate infieme componefsero una fa- 
pienza divina e ficura e accomodata alla ve- 
ra religione . Si aggiunfe clife molti penfa'ro- 
no la Cabbaia $fscre P arcana dottrina Ebrea 
nafeofla tra gl* involti impenetrabili de’Cab- 
balifii , onde per aprir quelle tenebre fi con- 
fiderò infieme Pitagora e piatone e Abramo 
e Mosè e Mercurio e Zorastro ed Orfeo , e 
fi conglntinò un moftro di filofofia, che può 
nominarli Pitagorica, Platonica , Cabbalifiica. 
Poiché i Greci fuggitivi n’ ebbero fparfi i 
primi femi nell’Accademia del buon Cosimo , 
e il Ticino , e' molto più il Pic.o gli ebbero 
coltivati o accrefciuti di ‘molta zizzania, fic- 
come altrove abbiamo difaminato , fuccedé in 
quella difciplina FRANCESCO CATANEO 
JACETTO o da Diacetto vaLprofo nella 
eloquenza e nel ^reco e nel latino e ne’ pia- 
teli arcani del Ticino , e la foftenhe e divuf? 
gò con la voce 9. con le fcrittute nell’ adu- 

Da' naa- 
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nanza Medicea e in tutto il immanente del 
lecolo fedicelimo . Altri fi collegarono in 
quella imprefa e re andò il romore in tutta 
Europa ; onde da ogni lato accorsero molti 
a vedere e udire le tante e tante millantate 
maraviglie ; e così la mala fementa fruttificò 
in Italia , in Germania e in Francia . Ma 
r.on andò a lungo tempo la fortuna di quell’ 
entufiafmo , e farebbefi anche fpento affitto » 
fe non avelse pafsato il mare e non fofse fia- 
to accolto da chiari uomini Inglefi con mol- 
to favore , i quali con iftupore nofiro gran- 
dilfimo viveano infieme con Locke * eoa 
Neuton e pur deliravano fmoderatamente. 

Tra i primi , che rei dcclinare*del quin- 
.dicefimo fecolo e nell’ apparire del lediccfim® 
accoderò allo ftrepito, vi ebbe GIOVANNI 
REUCLÌNQ celebre Svevo , 'benemerito deli* 
riparate lettere Germaniche , vendicatore non 
ultimo delle tre lingue fpiarrite e della erudi- 
zione profilata , fecondoch'é i fuoi lodatori 
raccontano , e fecondochì; racconterem noi , 
cd tifi non diffentir&nno , Arifiotelico dappri- 
ma , indi Pitagorico , Platonico , e final mes- 
te Cabbalifia . Nella fua Germania fiudiò la 
l'colafiica , che viaggiando in Francia , cangiò 
con Ariflotele greco ; e parve che lo amafic 
tanto , che fino alla vecchiaia fapea recitarne 
•i tratti più grandi . Ma poiché vide la Italia 
e conobbe i -Greci C alcondila e Argiroj-olt 
e i dotti filofofanti Ticino e Pico , depole il 
reme tedefeo di Reuclino e prefe il greco di 
jCapnicnt , -e ad un’ora depofe o fminuì P 
gmore Peripatetico e perfeguitò con nera fa- 
tira la fcolafiica e il frate Agofìiniano ftto 
*4sùco , « tutto U clero % U ®Qn*cbifao , 
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thè qnì 1* urbani filmo Brucierò onora col ri- 
rolo d' iniquissimo genere di bipedi , perchè 
ebbero 1' ardimento di fentire l’ ingiuria e di 
refpingerla . Dopo quefli cambiamenti s’ im- 
nierfe tutto intero nei libri latini , greci ed 
ebraici , e nelle meditazioni della filolofia Pi- 
tagorico-Cabbaliftica , che vagando e info- 
gnando per molte fcuole tedefcfw 7 divulgò 
ampliflimamente con fomma profperità della 
rertaurazione filofofìca e con ambafee eftreme 
. degli scolastici bipedi cbericali e monastici ; 
che poi molli da carità , veduti gli eventi 
infelici di tante afTurdità convertirono i lo- 
ro fdegni in allegre derilioni . A dilatare più 
largamente che fi potette , il fuo fanatifmo, 
fcritte il Capnione due libri, l’ uno intitolato 
de Verbo mirifico ,e l’altro de Arte Cabba- 
listica , nei quali prefe a feoprire tutti i fe- 

f ;reti Ebraici e i nomi arcani c portento!! c- 
e parole mirifiche , applicandole al nome di 
Gesù per dinrofirare che 1* ineffabile tetra- 
grammato era fatto pronunziarle r e in oltre 
con la feorta di libri o fpurii o vifionaùi 
Pitagorici , Platonici , Cabbalifti e con gli 
efempi del Pico pensò che la Cabbaia e i< 
Pitagorifmo e il Platonifmo fofser lo ftefso v 
e li congiunfe per intender 1’ una con gli al- 
tri , e così confondendo le baje Cabbabfticlie 
con le jmpofìure Pitagoriche e Platoniche e 
anche coi dogmi criflianr , fece un torbiditti- 
mo mefcolamento , che niuno intefe e n»n 
v l’intese egli fiefso } onde difperato abbanxln- 
nò l’opera < fi tacque, e i fuoi lodatori me- 
defimi convengono alla fine che non folamen- 
,te niente giovò alla reftaurazione , ma co*t 
tatjte inezie favolofe • ridicole depravò la fi- 
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lofofia , c con la infusone «fi quelle futilità 
profanò la teologia irtefsa (i) ; e quindi non 
vi fu fcolaro alcuno , che volefse afcoltarlo , 
e i bipedi iniquissimi non ebber pei tutto il 
torto d 1 2 * * 5 abborrirlo . Concèdiamo adunque a 
quarto Capnione la lode grammatica e filolo- 
gica ; ma non entri nella filolofia ; fe non 
che in figura di un mercatante di frottole’ e 
d’ un venditore di fumo (2) . Sei porti in 
pace Irasmo di Rotterdam , che fcrifse quel- 
la fua apoteosi di Reuclino fenice trilingue , 
e lo follevò vicino al trilingue Certnimo e 
gli compofe un Oremus da recitarfi in ogni 
dì (3) . Ma i'e avefse letto il Verbo mirifico 
c la Cabbalistica , fo ìcerto che con quel- 
la ludicra deificazione non avrebbe fatto ri- 
dere i bipedi e la pofterità . 

A forza di ri pre adoni e di condanne venne 
a qualche luce nel fedicefimo fecolo FRAN- 
CESCO GIORGIO frate Minore Veneziano* 
« il quale perdò il tempo e il fenno nel perpe- 
tuo Audio de* libri Cabbalirtici, e negli fpurii 
c menzogneri Zoroaftrici , Ermetici , Pitago- 
rici , Platonici , ne’ quali pensò anch’ egli 

na- 

(1) V. L. Seckendorf Hist. Lutberan. Lib. I. 
G. F. Buddeo Hist. phil. Hebrxor. Des- 
Jandes Hist. de la Pbil. Tom. IV. J. Bru- 
ckero De test. Phil . Pythag. Piai s Gab- 
bai. §. V. 

(2) V. F. Melantoae Vita Capnionis . J. 

Bafnagio Hist. Jud. lib. IX. G. E. Majo 

e Bruckero loc. c. 

(5) Erafmo in C olloquiis % Apotbeosis n ' 
pnienis . 
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nafconderfi la fapienza Ebrea e Criftiana , e 
poi vi aggiunfe i Peripatetici contaminati , e 
rivolgendo quello ammafso tra le fue frivo- 
lezze , ne compofe i libri dell’ Armoni a del 
mondo , e i tre mila problemi ; de’ quali 
portenti di fcritture ne furono fatte inutili 
confutazioni ed eflratti anche più inutili. Im- 
perocché niuno , io credo , vorrà fentirfi- ri- 
petere le frenefie cabbalifliche con le giunte* 
di un Minorità barbaro e linfatico- e con l» 
fìcurezza di non intendere nulla , o d’ inten- 
dere folàmente romanzi barbari e fogni curio-- 
fi (i) . Tutravolta per un breve faggio non 
farà gran male trafcriveré alcuna di quelle 
eleganze-. „ Da Dio trino come ternario fem- 
„ plicifTimo forno diflribuite con ternario qua- 
,, drato tre novenarii , coficché nove fieno 
„ gli ordini delle intelligenze , nove i cieli >, 
„ nove i generi delle cofe generabili e cor- 
„ ruttibili ; ma nel ternario cubo fi compio-- 
„ no tutti i novenarii infìeme . Gli angeli 
„ fono diftribuiti pel novenario femplice cor- 
j, rispondente al ternario , onde i pToflimi a 
„ Dio fomigliano il ternario femphcUfimo* i 
„ feguenti fi racchiudono nel' duplato- , e gli 
„ ultimi nel terziato Per queuo tripartite 
,, ordine Dio feende a noi , e noi polliamo 
„ afeendere a lui . Prima dagli angeli fiamo 
„ purificati , poi fiamo dati alla cura Aircan- 
„ gelica , poi divenriamo 7 >r/»£v/v pel terrò- 
„ re divino , che fi acquifla dai principati : 

» D 4 »> ri 

(i) V. L. Waddingo de Script. Ord. Minor. 
Warton ad Cave de S. E. M. Merfenn«> 
in Cen. Bruckero 1. c. §. V. 
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», il decoro della virtù fi Acquila dalle vir- 
», tu , il prefidio contro le potestà aeree fi 
», acquifta dalle potestà , il dominio degli af- 
», fetti dalle dominazioni , finché rivolti a 
», Dio attendiamo a lui folo , il che fi fa ri- 
», tenendo la memoria de’ sopraccelesti per 
», mezzo de’ Troni e contemplandoli con il- 
», Iterazione Cherubica , e con amore Sera- 
», fico . L’artefice prefe dall’ univerfo una por- 
y, zinne , che doppiò e informò , e la quadra- 
», plicò fpargendola in elem.nti difiinti, e la 
», ottuplo profondando e vivificando i com- 
», polii , e quello per forza femminea . Ma 
», dai difpari come da forza mafcoltna riem- 
», piè ogni cofa fino al fuo cubo , cioè fino 
», alla perfetta armonia. Riempiè gl’ inrerval- 
», li col diapente e col diatessaron rifguar. 
», dando ai generi divini ai demonii , alle 
», anime , e li riempiè coi toni venendo alle 
», anime de’ bruti , che è comparazione del 
», terzo ternario al cubo della dualità ,e co/ 
», lemma attendendo al corporale e al vege" 
,, labile fino ai meraili , alle pietre e ai ge- 
,,.neri infimi . Dio vita di tutti fi comunica 
„ fecondo certa porzione , ad uno in porzio- 
„ ne fefquialtera , ad un altro in fefquiterza, 
„ ad altri in fefquiortava , in fefquifefladeci- 
„ ,ma , onde ril'ulrano il diapente , il diatefsa- 
„ ron , il tono e il lemma . Balli quello , 
perchè il letargo ci afsale • Altri riportarono 
ad un per uno quelli delirii , e niuno li lef- 
fe CO • 

Mea 

(0 Obt. Hallensej Tom. II. Ohs. XVI. 
Bruckero 1. c. 
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Men barbar® di eoflui , men grofsolano « 
men beffardo , ma più reo e più falfo Cab- 
balitta fu ENRICO CORNELIO AGRIP- 
PA nato non fi fa fe a Colonia o ad Anver- 
- fa , poiché parve che non lo fapefse egli fief- 
fo . Cavalier vagabondo , cortigiano , foldato, 
fegretario , giureprudente , findico , oratore , 
fonografo , medico , interprete di Tenitura , 
teologo , filofofo Pitagorico , Platonico T Er- 
metico chimico , aftrologo , Cinico fcetti- 
co andò battendo e conturbando le accade- 
mie , le cattedre, le corti e le città , e fre- 
quentando le ollerie e le prigioni , e molto 
sferzando altri e facendofi sferzare afsai più , 
e ingannando e infultando e chiedendo eie- 
mofina e pietà , fi ridufle a morire di mi feria 
e di affanno a Granoble nel 1555 in fama di 
mago, d* impofiore e di Pirronico ruinofo . 
Lafciando Pare quello , che Paolo G ionio ed 
altri fcrifsero di quello mifcuglio di bizzarrie, 
di contraddizioni e di feofiumatezze vere per 
lo più , ma talvolta favolofe , ci reftringere- 
mo a dire che dapprima infegnò dalla catte- 
dra il Verbo mirifico di Rcuc! ino, onde ven- 
ne in fof'perto di Cabbai ifmo , e re fu ripre- 
fo dal clero e dai monaci , contro cui versò 
tutti i furori della fatira . Apprefso fcrifse il 
libro della filosofia occulta , o della magia, 
in cui veramente efìefe come una filofofica 
iftoria della magia, e non infegnò fiflema al- 
cuno di malvagia arte , ma pure per li Tuoi 
gufli magici in gioventù e per le millanterie 
lue di poLu'ete la chiave delle cofe arcane , 
foprannarurali , meravìgliofe , ferbata da ini 
ed affidata folo ad amici fonami , e per altre 
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lue promefse e vanti di faenze occulte e per 
giunte fatte al fuo libro da naaeftri impofton 
cadde nella brutta infamatone di mago. , e 
fu detto da’ Tuoi molti e loquaci nimici che 
renea feco un domeftico e ragionevole cane 
ne'»ro , che altro non potea efsere che un 
qualche Aftarotte, e che dalla infernale beftia 
imparava a far maraviglie, e rifapea quanto 
avveniva per tutta la terra e quanto dovea 
accadere in futuro , mentre egli (lava irnmer- 
fo tra i fuoi libri e chiufo nelle taverne e 
ne’ grana) tormentato dalla fame e dai cenci ; 
i quali a difpetto delle voci pubbliche erano 
e fono gli argomenti piu forti della. fua in- 
nocenza . Nella gioventù vogliofò di eccitar 
maraviglia e farfi riputare un prodigio mil- 
lantò trafmutazioni di metalli , fegreti muditi, 
penetrazioni nella natura, commetcii di geni, 
innaffi e indovinamenti aftrologici , virtìi di 
fegni e di parole magiche , efficacie di nume- 
ri e altre vifioni e portenti ; ma fatto cauto 
o dagli (ludi 6 da’ guai correfse la fua Filo- 
sofia occulta e atteftò che la magia c 
arte , per cui dagli a f etti si ascende all 
archetipo, e comprendendo la profonda^ con- 
templazione delle sccrstissime cose , ^ c' inse- 
gna la essenza , le forze , le qualità di tut- 
ta la natura e le differenze e le ^convenien- 
ze di lei , e le unioni delle virtù e le con- 
seguenze delle sostanze superiori e i mirabi- 
li efetti. La qual' arte fu coltivata da Zo- 
r o astro , da Trismegisto , da Orfeo i da Pi- 
tagora , da Platone , da Apollonio da 
Giamblico , da Plotino, da Pico , da basi- 
no, da Capnione , da Frate Giorgio , e dai 

mae- 


maestri Giudei (i) . Donde fi fa chiara la 
fua magia rifolverfi finalmente nella Cabbaia 
Caldea, Egiziana, Alefsandtina , Grecanica-, 
di cui tante- volte abbiane difputato . Non do- 
vrà tuttavia efser difcaro vedere alcun tratto 
di. quella occulta filofofia o per averne idea 
qualunque fia o per follazzarfi . ,, Vi fono le 
„ virtù occulte , o di rado conofciute , o non 
„ mai. Dio è la origine loro e il fine. Vi 
„ l’anima del mondo, che fe la quinta ef- 
„ fenza,. e le idee e le intelligenze , che a 
„ rutto prefìedòno e tutto reggono . Le cofe 
inferiori fono fortopolle ai corpi celelli , e 
,, le opere- e i collumi degli uomini fi di- 
„ llribuifeono dalle llelle, che hanno le loro 
„ nature e proprietà i cui- caratteri s’ im- 
„ primono nelle cofe inferiori ,. e vi 1 un 
„ collegamento e una continuazione della ma- 
u teda coll’ anima del mondo , e un influfso 
„ cotidiano di lei fopra di tutte- . I mali de- 
,, moni e i buoni angioli con mifliche ora- 
„ zioni fi conciliano 1 . I fuffùmigii , le unzio- 
„ ni i filtri , le legature , gli anelli regola- 
„ ti con le llelle polTono molto . E’ negli ' 
„ animi umani virtù di mutare , di attrarre , 

„ di legare le cofe e gli uomini- , e far ma- 
„ raviglie ► Non minore virtù nelle paro- 
„ le, nei nomi e ne’fermoni . Entro ai nu- 
„ meri fi afconde una mirabile efficacia . Le 
„ lettere hanno certi divini numeri , per cui 
„ fi dà fentenza delle cofe nalcolfe e future. 
n La mufica armonia provoca l’ influito ce- 
»> Ielle . L’ uomo raccniude tutti i numeri , 
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,, le mlfure, i pefi, e i moti e gli elemen- 
,, ti » li mondo vive , fente ed ha anima 
„ ragionevole , partecipe della mente divina, 
„ donde fi diramano le altre anime , che tal- 
„ volta li precipitano negli animali , e a 
„ guifa di demoni inveflono i corpi de’ retti- 
,, li e de’ bruti di qualunque fpecie , o fi ag- 
,, girano intorno ai cadaveri e poflfono coi 
„ vapori , cogli odori e coi liquori evocar- 
„ fi (i) ’ r . Da quelli abbozzi di dottrine fi 
conofce che Agrippa bevve ai fonti medefi- 
mi , a cui bevvero Re uc lino e Giorgio e al- 
tri mancipii miferabili del Cabbalilmo , a cui 
egli di fua privata ragione aggiunfe molte 
/correrie verfo il fiftema emanativo , e una 
perpetua incoftanza e mutabilità di lentenze, 
pentendofi ad ogni momento per timore , e 
ritornando a male per vendetta , e di nuovo 
pentendofi per calamità e per fame . E’ de- 
gno di efier letro il libro fuo della Vanità 
Jelle scienze , che può dirli il codice de’ fuol 
pentimenti , il quale avrebbe dovuto trar fe- 
co altri codici di pentimenti maggiori ; im- 
perocché quello libro altra cola non é che 
una veemente declamazione contro le fcienze 
degli -altri e contro le fue medefime , nelle 
quali rilevando errori , incertezze , manca- 
menti e danni fenza fine e fenza riguardo e 
dillinzione niuna,e non dando altro afilo al- 
la chiarezza e alla verità che la fola rivela- 
zione , incorfe nella taccia di sfrenato Pirro- 
nifmo , da cui volendoli liberare come potea 
il meglio , ridufle la quillione alla magia , 


(i) De toc ulto Phil. lib. I. II. III. 
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«11' arte di Lullo, eh* egli avea peggiorata , 
alle divinazioni, ai miracoli dei numeri, del- 
le parole, deile {ielle , de’ cieli , e agli altri 
entufiafmi delle millantate feienze fue , il che 
facendo incominciava a moftrare qiralche mi- 
gliore difeernimento ; ma irritato tempre dal- 
le invidie e dalle maledicenze , dalle lìngola- 
rità e dai furori di primeggiare e di {Infoia- 
re i fuoi emoli , ettefe il contratto ad Arino- 
tele , eh’ ei vituperò fenza regola, e alla teo- 
logia fcolattica e ai preti e ai 'monaci culto- 
vii di lei , che lacerò con le fatire più nere , 
e cosi tornò ad avvolgerli in nuove turbazio- 
ni . Componiamo adunque il carattere di que- 
ll’ uomo con una eruzione varia e copiofa , 
con un genio avido di novità e di fama , 
che fu delirio , con una vanità di arcani in- 
cogniti a tutti , che fu impofìura , con una 
lingua petulante c con una penna maligna , 
con un difprezzo de’ dotti e de’ principi , con 
una volubilùà di pentimenti e di ricadute • 
con una perpetua inttabilità di madrine e di 
cottumi,che lo fecero riputate come un ciur- 
matore , un pirata, un fatiro , un cinico, un 
fellone , e lo efpofero a tutte le vendette del- 
la focietà offefa (i) . Un uomo di quefta 
figura , all’ infuori di alquante riprenfioni 

ine- 

• ( 1 ) Agrippa Epist. & Opera . M. Adamo 
Vitie med. P- Frehero in Tbeai. G. Nau- 
deo Apil. des gr. bommts accuse* de ma- 
gie t Teilfier Eloges. Bayle art. Agrippa . 
Schclornio Atnaenit. litt. Tom. 11. Nice- 
rt>n Tom. XIX. XX. Topeblount Cent. 
Du-Pin BUI. des Aut. Etcì. Tom. XIV. 
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inevitabili , viene efaltato dal Bruckero corsa ' 
Un animo grande ed eccelso , dispregi ator co- 
raggioso de' pregiudizi! , inclinato a lasciare 
la strada battuta ,. odiatore della supersti- 
zione, della ipocrisia , del pedantesimo , del- 
la barbarie , flagello de' pseudoeruditi , de * 
cuculiati ,. de' calabroni (i) r e tutta quefla 
laudatone vuoL dire che perfeguitò il clero 
* le dottrine Romane , che adulò Lutero e 
fu confidente di Melantone , e che andò vi- 
cino all’ apoftaGa ; ma perchè non la compiè, 
fi cancia la lode in grande villania , c la, 
sua religione si dice interessata ed eclettica, 
e la fua costanza nel cattolichesimo imbecil- 
lità. e poltroneria . L'animo grande ed eccel- 
so fvarrifce rutto* fubito , perciocché non può 
«Aere valentuomo chi non penfa luteranamen- 
te . Ma qualunque fia codetta torma Grana di 
lode e di biafimo , conchiudiamo che un in- 
gegno così turbolento non era idoneo per 
niente ai progredì della reflaurazione filofo,» 
fica;. 

Sebbene agitato da feroci litigi e da pen- 
sièri efegerati. prevalere molto fopradi Agrip- 
fa per la lerietà di dottrina e di giudizio 
FRANCESCO PATRIZIO Platonico Dal- 
matino o Veneto o Sanefe , il quale Iafciate 
le fatuità cabbaliGiche fi argomentò di met- 
tere in onore Platone greco ed ingenuo ; e 
comechè da principio' vinto dalla povertà , 
che- di quella fi' ebbe quanto P Agrippa, fin- 
gere , per attemperar^ a r fuoi benefattori A- 
riftotelici e rodere qualche odo Peripatetica , 

di 

v ■ * "... 

_ ./ - 

fi) Bruckero 1. c. VI. e (eqq. & in'Append. 
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di voler mettere in concordia Fiamme co« 
Aristotele , fu perir quella una fraudolenza , 
giacchi; appena diminuito il bifogno , depofe 
la mafchera e nelle cattedre di Ferrara e di 
Roma dichiarò guerra precipitofa all’ Arido- 
telifmo , e accusò pubblicamente Arinotele 
ideilo q fcoladico o Arabo o greco d' innu- 
merabili peccati . Pieno di quedo talento 
Ibride le fue Disquisizioni Peripatetiche , in 
cui prefe a provare che Aridotele fu plagia- 
rio e copiatore mal fano e confarcinatore de- 
gli antichi ; che dopo averli Taccheggiati e 
guadi li contraddide ; che i Tuoi placiti non 
podono conciliarfi con veruna antica filofcfia,. 
e fono Tempre nel torto , e rivolgendoli in 
ima dedicazione a Papa Gregorio XIV. lo 
eforta a proTcrivere dal Tuo dato e da Koma 
fingolarmenre e da tutte le fcuole e da’ chio- 
ftri Cridiani P empia e profana filofofia Ari- 
ftotelica e riporvi in Tuo luogo la Platonica, 
che con le lacre dottrine rivelate conferite ; 
il che intefe a modrare in una fcrittura a 

S arte intitolata Aristoteles exotericus , e que- 
o Tuo Platonico amore fpinfe tant’ oltre, eh* 
volle trovare ne’ libri di Platone fino la crea- 
zione a rigore e fa predicazione di Crflìo e 
Ja rifurrezione : nb foddisfhtro ancora fcride 
in cinquanta, libri la nuova filosofia deità co- 
se universe , nella quale non pel moto , ma 
per la luce e pel lume si ascende alla prima 
cagione , e con nuovo metodo Platonico la 
università delle cose si deriva da Dio ■ , e 
si aggiungono gli oracoli di Z. oro astro , i li- 
bri e i frammenti di T risme gi sto e dì Ascle- 
pio , la mistica Egiziana filosofìa di Pla- 
tone , che si prova concorde alla fede cat- 


8 ? 

t oli cu , e Aristotele si accusa ai essa con- 
trario . Donde fi può facilmente conofcere 
che il nottro uomo fu buonamente fafcinato 
da quelle note impofiure de’ libri Zoroastici , 
Ermetici ed Orfici , e mefcè le baje Aleflan- 
drine, Cai laiche , Egiziane con le Platoniche 
e fue , e~vi aggiunte alcuni trovamenti del 
famofo Telesio , di cui diremo prettamente , 
e compofe un guazzabuglio molto deforme , 
donde furon raccolti que’ tratti tanto ingrati 
agli occhi de’ migliori filofofi , che dalle 
prime monadi nascono le altre , dalle mona- 
di le essenze , dalle essenze le vite , dalle 
vite gl * intelletti , dagl ’ intelletti gli spiriti , 
dagli spiriti le nature , dalle nature le pro- 
prietà , dalle proprietà le specie , dalle specie 
i corpi ; che i principi i delle cognizioni sono 
dai sensi , ma primieramente a al la luce ; che 
noi mediante la luce celeste , che immagine 
è di Dii, ascendiamo alla luce primigenia , 
la quale è Dio stesso ; che la luce tutto fa y 
a tutto si mesce e tutto vivifica e forma ; 
che oltre il sole vi è altra luce incorporea ; 
che negli astri è calore , ma non già net 
cieli corpi semplici ; che il cielo è fluenza , 
da cui tutte te cose dipendono . Le quali 
bizzarie veftite di abbigliamenti mitteriofi e 
adorne con le rimbombanti parole di Panar- 
chie , di Pancosmie, di Panaugie , di P anpsi- 
chie, per cui gli piacque intitolare le quattro 
parti deila- lua nuova filolofia, invece d’ iftru- 
zioue e di luce , precluderò fumo e ofeurità . 
Quali che fieno però coteile leggerezze , non 
c giufto invidiare al noftro affaticato e inge- 
gnofo uomo quella parte di gloria 4 ebe ri- 
fu; a dalla elevazione e dalla libertà dell’ -in- 

eesno. 


, ** 
ge|»n», dalla confutazione di molti pregiudi- 
zi! , dalla ricerca di verità nuove , dallo fpi- 
rito di oflervazione , dalla vada lettura degli 
antichi e de’ coetanei , dal defiderio lodevole 
di riforma non meno nella filofofia che nella 
geometria , nella iftoria , e nelle arti del di- 
re , del poetare, e fino dell’ armeggiare (i) ; 
per le quali cofe non vogliamo negargli tra 
1 refhuratori un qualche onefto luogo , fe 
non profilino ai primi , certamente più lolie- 
vato di quegli altri , che nel filenzio e nel 
dolore della vera filofofia gridaron tante ri- 
forme a Wittemberga, a Lipfia, a Tubiaga, 
a Ginevra e ia altre di quelle contrade. Ma 
alcuni furono , che amaron di alzarlo più 
oltre e lo diflero precurfore del Cortesia e 
del C arsendo , il che per le cofe già divifa- 
te, e per altre, che potrebbono aggiungerli , 
non par verifimile j e il Gafiendo lìngolar- 
mente raccontando la Panarchia , ovvero gli 
universali pr incipit del Patrizio , accenna 
con 1* «fato fno grave giudizio i fonti guaiti, 
di cui usò e !’ errore del fifteròa emanativo 
fofianziale , che incautamente afiùnfe , e che 
non ebbe mai luogo nella filofofia Gaflendia- 
na (2) . Vi fu ancora chi lo volle maeltro 
della Teoria sacra di Tommaso Par net , di 

cui 

(1) Tuano Hist. lib. CXIX. Eritreo P/»*- 
coth. I. Crafiò e Teifiier Elogi . Fabrizio 
de BibL sua . Launojo de varia Arist. 
fort. cap. XIV. Sorello de per}. Hom. Mo- 
rofio Poly. Tom. II. Popeblount Cens. 
jtayle art. Patrice . BrucVero l. c. §. XIIL 

(2) P. Gafiendo Phys, 5. I» L. III. 


coi parlerem poi ,, e vedremo che a póc* 
onore tornerebbe del Patrizi o il magiflero 
d’ un poema , che a forza di- favole conturbò 
la fìoria (aera e la profana . Guardiamoci di 
confondere quello Patrizio • con quell’ altro 
più antico Patrizio Sanefe Vefcovo di Gae- 
ta , autore de’, libri del regno e della istitu- 
zione del re-, e delP ottimo governo della: 
repubblica , cui fu troncata il capo In una 
follevazióne (i) . 

Se non eguale per eftenftone di dottrina r 
che talvolta pure fuole eflere come lo fpazio- 
tlìefa e vota , certamente fu- maggiore per 
folidità di filofofia BERNARDINO TELE- 

SIO , il quale febbene deviale da Platone 
come da Aristotele , e teneffe altre ftrade 
parte antiche e parte Tue , pure vogliam qui 
dire di lui, .perché il Patrizio ebbe feco do- 
mefìichezza e usò de’ trovamenti di lui , e 
ammanandoli co’ Tuoi , li depravò ; onde fa- 
rà bene vederli qui nella loro purità . Nella 
Calabria , non così provveduta di Rudi come 
d’ingegni’, nacque il Telesio , e forfè negli 
Ozii di quella terra farebbe rimaflo ofeuro , 
fe il padre fuo, dotto uomo nelle' piacevoli e 
nelle fevere lettere , non Io aveffe educato c 
guidato feco alle fcuole di Milano e di Ro- 
ma , indi eff-ndofi poi egli rifuggito a Pado* 
va dopo il Taccheggio Borbonico o Carolino, 
in cui per poco non perì , fi diede tutto in- 
tero alle marematiche e alla filofofia , e di 
buon’ ora conobbe le immaginazioni Peripate- 
tiche , e fi rivolle, a penfieri di confutazione 

« di 


(i) V. F. Bayle 1. c. 
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e di nuovi edifici filofofici , di cui fin d’ al- 
lora pqle Te prime pietre . Ma perciocché*!! 
genio lettario era troppo ufitato e gii animi 
erano paurofi d’ andar foli per vie lolitarie » 
il Telesio ripudiato Aristotele e Platone , de- 
liberò di attenerfi a Parmenide ; nella quale 
opera prefe configlio da Mario Madio Ari- 
fìotelico , da IJualdino Baldinello maeftro 
di lettere greche , da Giovanni della Casa 
latino e tofcano poeta e oratore ; i quali po- 
tean configliarlo per un fillogifmo , o per 
una canzone ; ma piuttofto che animarlo a 
nuova e libera filofofia , porean deprimerlo a. 
propenfioni fettarie . Laonde vedendo egli per 
avventura il detrimento di quelle confulta- 
zioni y. tornò, alla fua Calabria , e in una fua 
villa libero dagli Crepiti delle città e dai 
configli e dai cofiumi fervili , tra il fìlenzio? 
del bofco e l’ amenità della campagna , me- 
ditò e fcrifie due libri Della natura secondo 
i suoi principii , in cui rovefciò tutta la tì- 
fica Periparetica ; indi ne aggiunfe altri fino 
a novene difpiegò l’ intero fuo intendimen- 
to ; di cui per prima regola ftatut, che nel- 
la filofofia ae’ principii (ielle cofe non fi vuol 
riguardare agli fpettri de’ Pfeudofilofofi e alle 
idee aftratte e alle precifiòni metafifiche e al- 
le immaginazioni d’ ingegni temerarii , ma 
alla reai verità, alla oflèrvazione , alla efpe- 
rienza e alla fede de’ fenlì , che non può ef- 
fere da niuno contraddetta . Ciò polto egli 
affermò tre efiere i principi di -tutte le- co- 
fe , due nature in''orporee operanti , che fono 
- il calore e il freddo , la terza corporea , che 
le riceve ed è la materia ; il calore efler mo- 
bile , anzi «(Ter cagione del moto , <i il fred- 
do 
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do efTere immobile ; da! calore formarti le 
nelle e il cielo, e dal freddo la terra ; la 
materia nè crefcere , nè fminuire nell’ univer- 
lo e efler priva di ogni azione e invifibile e 
negra , ma idonea a ricevere ls azioni desìi 
a! tri due principii , i quali han forza di m*l- 
tiphcar/i e di fpanderfi , per ogni verfo, di 
oppugnarli , di efpe Ilertì e di. percepire e fen- 
lir . e { e a21 oni e le pafiioni fue e dell* altro 
principio oppoflo ; e fecondo le varie loro 
prevalenze e i contraili produrre le cofe di- 
verte ; il calore forti in cielo come in fua 
lede propria e fida , -finirò da ogni infulto 
nel principio contrario , e il freddo forti in 
quella terra pura , eh’ è deprefla Corto il ma- 
re, dove il calor celelle non può penetrare ; 
dal conflitto di que’ due principii / che con! 
trafono tra la terra e il cielo e non hanno 
mai tregua , nafeere tutti i corpi , che la 
terra alimenta, e che fono più o meno caldi 

0 freddi , fecondochè del principio più deboia 

trionfa ,1 piu f orte . y de]o e Jg f ._ 

lplendere per loro natura , e muoverti fenza 
bi fogno d intelligenze ; le piante aver anima 
alquanto piu crafsa degli animali , che oltre 

1 uomo hanno il lor raziocinio ; e la forma 
del corpo univerfo efiere incorporea e im. 
mortale (i) . Ognun vede in quello breve 
complefso gl’indizii degli errori di Parmeni- 
de 

(0 Verniamo de Trine. & Orig. secundum 
js bu lai C uptdtms a Cali. Morofio Poly. 

vT'in’ r L - b * •• S ? rel, ° de P er f' Hom ' 
ul'ii', V iat ]S 10r §‘° Lotterà dt Vita tir 
FtoiL i he lesti . 
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de e della (cuoia Eleatica , de* quali abbiam 
parlato altrove con qualche diligenza , e ve- 
de ancora le giunte ardimentofe del Ttlesio , 
che furono profcritte da Roma con buona ra- 
gione in onta delle irrifioni maligne del no- 
to cenfore (i) ,* ma fi vedono ad un’ ora le 
prime firade dell’ efperimento e dell’ ofserva- 
idone aperte da lui , e i primi pafii d’ un 
genio valorofo , e le immagini dell’ inerzia , 
del moto , del fermento , dell’ attrazione , 
della ripulitone , e di altre forze fifiche at- 
teggiare con molta penetrazione onde fu col- 
locato da Bacone di Verulamio tra que’ pri- 
mi ingegni benemeriti , che aprirono una 
nuova fcena'filofofica nel fecolo fedicefimo ; 
avvertendo non però con grave giudizio che 
il genio fettario Partnenideo lo impedì , e 
che fu più idoneo a difiruggere la vecchia fi- 
lofofia che a crearne una nuova ( 2 ) . Da lui 
ancora fi ebbero i primi efempi delle Acca- 
demie fcientifiche , di cui fi ò poi riempiuta 
1* Europa , e fonofi dette tante lodi , che og- 
gitnai pare che le genti fieno (lanche ed ab- 
biano voglia di dolerli del troppo numero e 
della tenue utilità. Comunque ciò fia , egli 
indimi l’Accademia Telefiana dal fuo nome, 
o Cofentina dalla fua pa ria , e accolfe in 
efta molti invefiigatori della natura, e andò 
fempre fiudiando le cofe fifiche , e oltre il 
libro della natura ne fcrifse altri noa (oli- 
rne a- 

; 

(1) Brucherò De restane. Phil. Parmen. 

* 

( 2 ) Bacone di Verulamio 1. c. & Hi se, vit. 

sten. Voi. II. & III. 


menté dotti, ma eleganti de* cieli, de' mari, 
de' tremuoti , di ciò che si fa nell' aria , e 
coltivò e (viluppo più a lungo il fuo fiftemn, 
che fofferfe contraddittori ofcuri ed ebbe chia- 
ri amatori e apologhi , e tra altri Sertorio 
Quattromani . Francesco Patrizio e Tomma- 
so Campanella ,'il qual ebbe poi luogo più 
ampio e famofo tra i filofofi novatori . Con 
tutti però coietti rumori illuftri efsendo il fi- I 
fletna Téleliaro infetto dalla fervilità fetta- j 
ria , e da parecchie attrazioni fenza realità e i 
da molte affermazioni lenza ,prove , non ebbe j 
feguaci a lungo tempo , e morì poco dopo ' 
il fuo autore , lafciando però quafi in eredità 
un alto coraggio contro gli errori antichi e 
un infinito defiderio delle nuove verità (i) . 
Contemporan^imcnte andò a fpegnerfi il Pi- 
tagorifmo , il Platonifmo e il Cabbalifmo , 
febbene fiotto diverfe forme fi vedefsero alcu- 
ne propaggini non buone forgere dalla mala 
pianta , di che h pur mefiiere tener qualche 
difcorfo per vedere fino a quando e fino * 
dove le tenebre ripugnarono alla luce. 


) . f * 


CÀ- 

(r) Vedi oltre i citati Nicolò Tojrni Bibl. 
JNeap. / Leonardo Nicodemo , Teiflier , 
Salvatore Spiriti Scritt.Cosentini e alt» * 
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CAPITOLO Vili. 


J)ì un certo Vi atoni s-mo insorto con grande 
apparato in Inghilterra , 

. t 

T Ra gl’ influflì propizi! della pretefa ri- 
forma per la rellaurazione della filoso- 
fia , io non fo fe alcun fazionarip ardirà nu- 
merare la fortuna filosòfica dell’ Inghilterra ; 
perciocché dopo que’ giorni torbidissimi , in 
cui il Nerone settentrionale introdotte nelle 
Sue terre i nuovi errori , eh’ egli fletto avea 
confutati , fi vide per ogni lato dell’ itola 
una meravigliofa diramazione di fette , che 
fi dilatarono in ogni maniera di falfità e giun- 
sero fino all’ateiftno (i) . I buoni in qual- 
che numero fén dolfero molto % penfarono a 
qualche riparo ; ma le Sciagure erano a tale 
valliti , che i rimedi medefimi furono mali . 
Imperocché gli uomini più riputati penfaro- 
no che il Platonifmo folse 1’ armamento più 
forte per debellar l’ ateifmo , e l’ Accademia 
di Cambrigta divenne Platonica per quello . 
Sarebbe lungo difeorfo voler efaminare i fi- 
ttemi di tutti que' confutatóri dell’ empietà 

E >r mezzo d’ una fiiofofia tanto contaminata. 

iremo dunque de’ piu cofpicui , che<,bafte- 
ranno per tutti . 

RADOLFO CUDWORTO ^ riputato or- 
namento Sublime dèlia fcuola di Cambrigia c 
gii tutta Inghilterra nel Sècolo diciafTetteiìmo, 

adunò 

- ' * r ’ v * 

(i) Buddeo de l' atheisme & de la sapersi. 
Chi I. 


\i 


I 

Digitized by Google 


aduno le ricchezze piu grandi delle lingue , 
dell' «-udizioni , delle filofofie barbare e gre- 
che , antiche e nuove e le forze d’ una me- 
moria immenfa, e d’ un ingegno acre e com- 
binatore per componere 1’ ampia e profonda 
«pera fua intitolata Sistema intellettuale di 
questo universo , ossia delle vere origini 
della natura delle cose per isvel /eresiai fon. 
d amenti la filosofia di coloro , che negane , 
Iddio. Qui egli cercò per ogni via le irto- 
rie , le elafi! , le arti , le frodi degli atei di { 
ogni terra e di ogni età e fingolarmente d* 
Inghilterra , e con tutti i generi di argo- 
menti gli fconfifse , o almeno tentò ingenua- 
mente e inflancabil mente di fconfiggerli . Un 
fomms appiaufo accompagnò quella valorofa 
imprefa , e coloro (ledi , che vollero cent- 
rarla in alcuna parte , anelarono eh’ era 
• pera dell ’ ingegno piu profondo e della pii* 
vasta erudiziene , che siasi mai veduta (i). 

Ma niun può negare che non urtafTe in mol- 
ti e gravi errori , e noi negò lo fìeflb MO- 
SEMIO , che trafile il Sistema intellettuale 
dall’ inglefe in latino e do accrebbe e lo emen- 
dò con tante giunte , che ne divenne quali 
un nuovo autore . MafTìmo tra quegli errori 
ò che nella fifica fi attenne a Democrito e 
agli altri filofofi corpufculari , animando pe- 
rò di fuo arbitrio il compleffo atomiflico di 
nature plastiche , vitali , incorporee , per- 
che facefjser quello , che r.on fi degnava di 

fare 

(0 P. Bayle Ip. CCLXXVII. V. G. Clero 
- Bibliothiq, Choisie Tom. I. II. III. V. 

VI. IX, ~ 


fare la Divinità , lenza però che intendeflero 
ciò che faceano ; delle quali nature immagi- 
narie inforfe dapprima fofperto che favoriflero 
P ateifmo , ficcome quelle che elfendo follan- 
te brute , e regolando pure affai cofe , pare» 
che da forze meccaniche pctefse governarli e 
ordinarli il mondo . Indi lì levò un prolifl’a 
litigio tra il Clerc e il Bayle (i) , che lì 
accularono di non intendere il lìflema pialli- 
lo del Qudwrt , e tanto guerreggiarono , 
che giunlero finalmente a non intenderli fra 
loro , ficcome altri nè intefero elfi , nò quel- 
le nature , che . andarono finalmente a con- 
dannazione e a difprezzo . Oitreacciò , febbe- 
ue il Cudwort attenendoli a quelle vifioni , 
abbandonane Platone in tìfica , lo feguì rigi- 
damente in metafilica e in teologia naturale, 
fecondochò ufavano allora i maeltridella fcuo- 
la di Cambrigia ; e per compimento di fcia- 
gura feguì Platone depravato da Ammonio e 
da Plotino e dagli altri Pfeudoplatonici Alef- 
fandrini , di cui Ielle diligentemente i libri e 
fofienne le dottrine , a tal guifa che ripu- 
tando la fapienza Ebrea elsere trasfufa non 
tanto in Platone , ma in que’ fanatici Plato- 
nilli , pensò che la loro Triade , ovvero le 
tre loro archiche ipoflafi dillinte per follanza 
e per dignità non fofser divertì» dalla triniti 
Crilliana fenonchè di folo nome : onde i So- 
ciniani e gii altri novatori e corrompitori di 
Restaurai T.J. E qne- 

(1) G. le Clerc Bibl. choisie 11 . cc. Bayle 

Cont. des pene, sur les Cometes (y. XXII. 

Hist. des ouvrages des savane . 1704. 

1705. De* Maizeaux Vie de P. Bayle. 


quefto auguffo trufferò fi lodavano ìflal del 
fifiema di Cudwort , e i teologi veraci fi do- 
leano di lui gravemente (i) . Le ftefse lodi 
e le ffefse querele fi udirono contro NEE- 
MIA GREW filofofo Inglefe, e fé non così 
Platonico come il Cudwort , certo non me- 
no invaghito di lui pel mondo vitale e per 
le nature plastiche , fopra le quali gli fteffi 
due atleti Bayle e C lerc fi efercitarono. Scùf- 
fie adunque il Gravo una Cosmologia sacra , 
o trattato dell ’ universo , in cui per confon- 
dere gl’ increduli usò , infieme con gran co- 
pia di dottrine fifiche , di quelle file nature 
vitali e formatrici , che furon certo la par- 
te men dotta e men ficura del fuo fiftema (2), 
TEOFILO GALEO e TOMMASO fuo fi- 
glio veriatiffimi in tutta la erudizione lette- 
raria e filolòfica non errarono già tra quelle 
favole plaftiche e irrazionali ; ma non furono 
meno Platonici di qualunque , e il figlio più 
dotto del padre fcrifse tra altri componimeuti 
fuoi una Filosofia generale , e interpretò Pio- 
tine dei misteri Egiziani , e quantunque 
proreflaffe indifferenza e fcelta filolofica , mo- 
ftrò affai fpefso che Platone e i Platonifti 
erano le fue delizie ; che tenea per fermo , 
la Capienza Ebrea efser difcefa in effi ; che i 
loro errori voleri trasformare in oracoli , e 
che gli piaceano le teurgie , le purgazioni , 
le conferenze coi geni , le ceremonie per le 
indovinazioni , e ne parlava come un inizia- 
to 

(1) G. L. Mofemio Prefi adSyst. Intel l. 
\i) Bayle c Clerc 11 . cc. Chaufepié Difi . art. 

Greve. 


to ne’ miseri Egiziani e Caldei (i) . Co* 
quelle arme di vetro intendea il pio uomo di 
iconfiggere la licen2Ìofa dubitazione Cartella- 
rla e l’accademia de’ liberi penfatori Anglica- 
ni , i quali anziché ravvederli , rideano . 

Ma ENRICO MORO o MOOR , amico 
* compagno del Cudwort nell’ Accademia 
Cambrigenfe , meritò con diritto maggiore 
d’ ogni altro il nome di filofofo Platonico , 
Pitagorico , Cabbalilta , e ne difefe le ragio- 
ni con più copiofa erudizione . Egli dappri- 
ma fi occupò nello fiudio di Aristotele e de’ 
grandi Peripatetici e degli fcolaflici flelfi , 
dai quali raccontò di aver guadagnato errori 
e dubbii , e di avere ardito di follenere che 
Un folo era l'immenso individuo , di cui tut- 
ti gli altri fon parti , e di efsere andato va- 
gando nella filolofia degli Scettici . Indi ab- 
bandonata la difciplina Peripatetica fi rivolfe 
ai Platonici, lefse il fuo bel Trismegisto , 

il fuo Plotino , il fuo Pieo , il fuo Ficino e 

altri tali , donde apprefe il lume celeste , & 
eoo lui debellò la natura animale e vide tut- 
to con insigne chiarezza , e in pochi anni 
emerfe a lietissimo e lucidissimo stato da 
non potersi esprimere con parole . Infine tut- 
ta quella gran luce andò a rifolverfi nel caos 
Pitagorico, Platonico , Cabbaliftico , che ador- 
nò e ingrandì coi molti fuoi libri della Con- 
gettura Cabbalistica , del Saggio d x inter- 
ni 2 pre- 
di') Teofilo Galeo Ist. della fil. J'. Bafnagio 

Hist. des Juifs Tom. III. C. A. Euman- 
no ABa Pbil. Voi. III. Bruckero de re» 
stit. Pbil, Platonica. 5 * XVI, 


fresar* Mosi sterni e la cripti e e Gabbala 
letterale , filosofica e mistica , delle tre Ta- 
vole Cabbalistithe , delle Quistioni ti espo- 
dizioni ii Ezechiello coi prmeipii Pitagori- 
ci , Teusofici , Giudaici , del Catechismo Cab- 
balistico e con altre fcritture di firmi tem- 
pra ; e per compimento di fantafia non cal- 
da , ma ìncendiofa infufe in quel tremendo 
mifcuglio la tìfica Cartefiana , e fece Mosi 
maeflro de’ vortici e agronomo della terra , 
ora (iella, ora pianeta , e precurfore di Car- , 
.tesio (i) . Con >l’ ajuto di quella torbidezza | 
infegnò la preesistenza degl i animi , la loro 
attrazione ne ’ corpi per certi odori , i loro 
passaggi continui da un corpo alP altro , la 
estension delle sostanze spirituali fenza ec- 
cettuarne Dio medefimo , e col capo irritato 
-da fifoni fermenti in compagnia del Cudvcort 

E refunfe di abbattere V ateiimo , nel che eb- 
ero entrambi buon animo e la lìefsa avverta 
fortuna (2) . Qui fi potrebbero aggiugneré gli 
altri Flatonifii Inglefi fVibloto , IVilkinsio , 
Wortington , Widdrington , F/uddo t Burnet; 
ina di quelli due ultimi ci ferbiamo a feri ve- 
le .diftin temente in luogo pili opportuno , tt 

U* I 


(1) Buddeo Introd. ad Phil. Hebr. $ XXXV. I 

(2) E. Moro Praf. op. O in Encbiridié | 
.1 metaphy . & .de imm. anima . Reimanno 

C al a log. erit. J. Tommalio apud S tra- 
vi um in art. litt. Fase. VII. Buddeo 1 . 
a. & in Isagoge lib. I. Brucicelo 1 . e. f. 

.. acrili. 


lafceremo quegli altri aei vaniloqui! dei loro 
entufiafmo e nella ofcurità , in cui farebbe 
gran bene che tutti gli errori fi feppellifsero* 
Si potrebbono qui ancora connettere coloro y 
che rimefcolarono Mose t la rivelazione eoa 
la chimica , con la botanica , con la medici» 
na e con le lor fantafie , che erano la dofe 
maggiore , fe 1* ordine già da noi flabilit® 
non richiedefse dilazione . Frattanto- oflervia- 
mo ouì pure che una tal folla di dotti en» 
tufialti era ben più idonea ad impedire la ce» 
ftaurazion filofofica che a promuoverla , e 
palliamo ad altri difcorfi . 

C A P I T O L O IX. 

Di f umiche tentativo per la restauraziaae 
della filosofia G ionica . 

U Na invefligazione più profonda , pili 
difficile e più utile delle fcolaiiiche vie» 
ne propofla qui dal feroce antifcolaftico Bru- 
fkere , che a tutta forza fua vuol conofcere 
per auali cagioni fia avvenuto che la filofo- 
fia ai Talete e della fcuola G ionica abbia 
foflferto così toflo la deflazione , e per ben 
venti fecoli non fia mai nato alcuno vendi» 
catore e reflauratore di lei , quaodo gli altri 
forfè meno degni fittemi ebbero tanti fcguaci 
e tanti riparatori . Nel mezzo d* un nuvolo 
infinito dr parole , in cui non fc prudenza av- 
vilupparci , va egli numerando tra le cagio- 
ni ora la peregrinità e la diftanza della Gio* 
nia da Atene , ora 1’ efilio di Anaffagora , e 
le fortune e le ambizioni delle fcuolc nate 

E j di 
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cta Socrate e da Pitagora , e la filofofia ac. 
endemica Romana e 1’ ecletticifmo Alefsan- 
drino , la redaurazione Platonica e 1’ Arido* 
telica , la povertà e la perdita delle fcrittu* 
re Gioniche, e altri tali cali , che fendo piut- 
todo idorie che origini , non fignihcano al- 
tro in fodanza fuorché il fidema Gionico non 
ebbe fortuna, perché non l’ebbe (i) . Ma 1* 
origine più vantata é l’ ateifmo , di cui que- 
da fcuofa fu accufata , onde tutti n’ ehber 
paura , e fuggirono • Noi però abbiamo gii 
provato con molta diligenza e verifì mi litu- 
dine che quell’ ateifmo Gionico é falGta (i) j. 
e quando pur fofse vero , non farebbe cagio- 
ne ferma di defolazione , ficcome noi fu per 
altre Accademie antiche accufate della defsa 
colpa , e pur popolate per varie terre e dif- 
fufe per molte età . Il più burlevole poi di 
queda invefiigazione fi é che ne’ capi prima- 
ni della filofofia e della cofmogonia niuna 
fetta ebbe tanti feguaci e redauratori quanto 
la Gionica ; dappoiché i due grandi princi- 
pi i Tuoi la mente e la materia fono quei 
medefimi , che furon Tempre , ripetuti fotto 
gli altri nomi di uno , di monade , di moto- 
re , di psiche, di spirito , di acqua , di aria, 
di fuoco , di apiro , di natura , di materia 
prima , di atomi , di caos ; per modo che 
J’ investigatore medefimo fi nduce a dire , 
che le altre fcuole rapirono alla Gionica le 
fue idee e negarono il ladrocinio ($) . Quel- 
la 



Bruckero de resusc. Phil. Jonicte §. L. 
Istoria di' ogni filosofia Cap. XXIV. 
Bruckero ib. - 
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la grande invefligazione adunque è appog- 
giata fui falfo , e non fe . altro in fine che 
un inutile e lungo proemio ad una più lun- 
ga narrazione delle avventure di CLAUDIO 
BERIGARDO , che fi vuole afsolutamente 
rifufcitatore unico della filofofia Giornea,} e 
perciò fi 'vuole ancora eh’ ella ben oltre a 
due mila anni indietro fofse già morta e fep- 
pellita . Or noi ficcome gabbiamo ufato bre- 
vità nelle origini della morte e della fepol- 
tura Gionica, così la uferemo nell’intralcia- 
to circuito , per cui fi giunge alla tarda ri- 
fufeitazione . Fu quello BERIGARDO un 
uomo francefe dotto nel greco , nelle mate- 
matiche , nella medicina , nella botanica e 
in ogni filofofia , di cui venne maellro nell’ 
Accademia Pifana T indi pafsò invitato con 
laute condizioni alla Padovana, e nell’ una 
e nell’ altra ebbe lodi di grande e profondo 
filofofo nel fecolo diciafsetrefimo, (ebbene fio- 
rifse allora il Galileo , contro cui ardì egli 
pure di avventurarli con certe fue Dubita - 
zioni .per la immobilità della terra , che 
non furono biafimare (t). Ma falì a molto 
maggiore celebrità per li fuoi Circoli Pisa- 
ni , nei quali dicono che con afiuto artifizio 
« coi futterfugii del dialogo jmfe di efporre 
e dichiarare e anche di non abbonare le dot- 
trine Ariftoteliche , temendo le forze del 
partito potente e i travagli del Telesio , del 
Patrizio , del Galileo y del Gestendo , ma 
veramente’ le detefiò , e accarezzandole con 

E 4 una 

(t) Niceron Mem. Tom. XXXI. Bayle ari. 

Berigardus . 
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una mano le ferì per agguato con P altra , 
e fi rivolfe al fiftema Gionko ufando le ftef- 
fe fimulazioni . Quindi avvenne che l’ irrita- 
bile Peripato non fi dolfe di lui mentre vif- 
fe , e così ripofaramenre morì . Ma vennero 
apprefso uomini attuti quanto Ini , che pre- 
fero ad efaminare le finzioni di que’ Cìrcoli , 
e febbene correfse opinione che 1’ Ariftotelif- 
mo vi dominafse rigidamente anche fino all* 
errore e alla empietà (i) , pure fvelarono che 
il fimulatore non avea voluto nafconderfi af- 
fatto , perchb avea nominato i parlatori de’ 
fuoi dialoghi 1* uno Carilao , che fuona gra- 
zia del volgo , 1* altro Ariste o , che pub in- 
terpretarfi sceglitore dell' ottima parte , e al 

f irimo dava a foftenere lé dottrine Arittore- 
iche , al fecondo le Gioniche , onde fi potea 
rawifare tra quelle nuvolette , che Arifteo 
era P interlocutor prediletto, e il partito Gio- 
nico era di fua preferenza . Oltre a cib vi- 
dero che al fittema Ariftotelico opponea 11 
Gionico , e quello dicea viziato dalla materia 
eterna, dalla- provvidenza negata, e da idee 
immaginarie lontane dalla realità ; que tto co* 
la giunta d’ una mente divina e creatrice , e 
con le emendazioni di Anafsagora , di De- 
mocrito e della religione preferiva , o alme- 
no propinava con le lolite aftuzie agli udito- 
ri fuói , n®n già come dente da errore , ma 
come migliore di quell’ altro e come degno 
di efame e di riguardo . Videro ancora eh* 
egli a confortar maggiormente la cofmogonia 
Giornea a liberarli dalla fofpicionc , che la 

ori- 


(i) V. Èmcltero I. t- 
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origine delle cofe defse in- preda fidamente 
all’ am terzi a e alla lite , al concorfo e alla 
difsociazione delle particelle originarie , ri- 
corfe alla Genesi Molaica , e 1* antichità * 
l’autorità di Mosò foderine e lodò grande- 
mente , e attemperò la ragione e la filofofia 
alle dottrine rivelate . Ma quella era paura* 
9 simulazione imparata in Italia , grida ii 
noto cenfore (i)--; e noi per ora non voglia- 
mo dir altro , fe non che quedo fuo grido, 
ò un nobile indizio della, fua umanità e ur- 
banità filofofica . Per le prefate- avvertenze 
gli efploratori de’ Circoli Pisani conchiufero 
che il B^f^rdo era un redauratore del fidé- 
ma Giontco . Ma fu poi da altri avvertito- 
che dopo le perpetue fue ambiguità parve 
eh’ egli fi abbandonafse ad un Pirronifmo non 
ben ragionato; imperocché fcrifse apertamente, . 
dalla indagazione delle naturali cose nien- 
te lucrarsi altro che dubbii\ essere perii da 
sapiente uomo dubitare prudentemente , ed- 
esser bastevole le ipotesi possibili e i simu- 
lacri della ragione ; a chi ci riprende per- 
chè senza saper nulla filosofiamo , doversi 
rispondere con Diogene , che fingendo filoso- 
fia , questo medesimo è filosofare ; le dispu- 
te non fruttificare altro che dispute , nè al- 
tro aversi a sperare che non saper niente w 
e niente potersi sapere , finché starem chiusi 
nel carcere di questa caduta mortalità ( 2 ) . 
Dalle quali Pirroniche fentenze , febbene ef- 
ferate a folo buon fine di reprimere, la ra- 
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gione fuperba -t innalzare la rivelazione e la 
lede , fu pure da alcuni dedotto , eh’ egli era 
Pirronirta perduto , e aggiugnendofi altre ra- 
gioni prefe dagli errori Arirtotelici e dalla 
empietà importa' alla fcuola Gionica,fu defi- 
nito ch’egli era anche ateo e Spinofllla (i). 
Ma le contraddizioni delle accufe lo difen- 
dono abbartanza. S’egli era Pirronifta , non 
era dunque empio nè per credulità ad Ari- 
stotele , nè per ferviti! a Talete 6 ad Anas- 
sagora . E poi la empieaà di qué’ filofoli 
non è così dimoftrata, che pofsa infettar Be- 
ri gar do fenza rifporta ; e quando fofse pur 
dimoi! rata , egli correfse que’ firt«4fc con ri- 
petute protefte e li fortomife alla religio- 
ne (2) ; e quando in fine non vi fofse ri- 
paro alcuno alla fua empietà Arirtorelica o 
Gionica , certo non potrebbe mai efsere ca- 
duto nello fpinozifmo , a cui quelle empie- 
tà non fomigliavan per niente . Liberiamo 
dunque facilmente quell’ uomo dall’ ateifmo , 
e liberiamolo ancora , febbene più difficil- 
mente dal Pirronifmo con lo lcanfo della 
buona intenzione . Ma non poffiam libérarlo 
dalle pufillanimità , dalie artuzie , dagli aggi- 
ramenti , dalle fimulazioni , dalle incertezze 
t dalle ofeurità , per cui ingombrò quei fuoi 
dialoghi a tal modo , che fuori di pochi 

niuno 

(1) S. ParcVero de Deo & Prov. difp. I. 
feft. 24. Buddeo- de /’ Atheisme . Reiman- 
no Hist. Atbeismi §. III. P. Viilemandy 
in Scept. debellato . 
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ninno lo intefe , . confrontando gli errori e 
dimoftrando i minori in vece di reprimerli 
tutti e ftabilire la verità Iuminofa , intorbidò 
gli animi piuttofto che ammaeftrarli fonda- 
mente . Confentiam col Brucierò nella difefa 
e nella riprenfione del filofofo cireolatore ; 
ina non polliamo' confentir feco , quando per 
fare onta ai noftri miracoli, ai Concili!, ai 
Papi e al Cattolichefimo racconta con affai 
compiacenza che il Berigardo vende a fumo 
ai tempi ioi e ridea in cuor suo delle reliquia 
e de' prodigi i , e di tutta la religione d'Ita- 
lia : e poi , cangiando volta , fi meraviglia 
di lui che fendo buon francese , infegnaffe che 
se i fedeli separatamente poteano errare , i 
Concila però e i Papi non poteano essere 
alieni dal vero (i) . Ma il cenfore dicendo 
quefle beffe , chiufe gli occhi, e non volle 
vedere che il Berigardo- ridea de’ miracoletti 
falfi , e per li veri fi ripofava nella fede do- 
vuta alla santa Chiesa ( 2 .) , e la riverenza- 
fu tanto profonda , che per lei divenne quali 
Pirronifta , ficcome dianzi abbiam detto ; on- 
de non è poi meraviglia alcuna che peramo- 
re di effa abbandonale qualche opinione della 
fua patria . Quefli fofifmi effranei alla iffori* 
della filofofia divengono opportuni e delizio!!,, 
quando apron qualche pertugio alla Brucke- 
tiana malediceva. 


E 6 CA- 

( 1 ) Ciro. III. & in Naud<eonis .. Bruckero 
1, c. §. III. IV. 

(t) Berigardo C ire* III. 
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CAPITOLO X. 

Di alcuni tenui cimenti per la restaurazione 
Stoica. 


C Ome Virgilio con diritto giudici» fcopri- 
va buon oro fotto il letame di Ennro t 
così il profondo Leibnizio dicea di v«dere 
oro nascosto nello stabbio scolastico ; e poi 
feguiva a dire, che la plebe de’ letterati e 
quelli singolarmente , che sieguono una eru- 
dizione , eh’ egli per ifcherno nomina galan- 
te , ciofe alquanto speciosa e niente solida , 
pensane altr amenti ; ma non hanno , autorità 
di suffragio ; e sotto il velo di qualunque 
dottrina traluce la loro mal coperta igno- 
ranza (i) ; onde noi pentiamo ai poter ag- 
giugnere che le più volte quelli eruditi ga- 
lanti derifori dei rodici abiti delle fcuole fot- 
to il loro apparente oro non coprono altro 
che fìabbio . Tra gli efempi accennati più Co- 
pra abbiamo qui pronti alcuni faccenti am- 

S liflìmi,, che dalla grammatica e dalla profo- 
ia falirono ai penetrali del Portico e occu- 
parono le fedi di Zenone e di Crilìppo e di 
Seneca , e parve che voleflèro tiranneggiare 
fui trono Stoica di M. Aurelio . Lafciando 
Pare i minori eruditi , diremo fuccintamente 
delle Stoiche imprefe di GIUSTO LIPSIO , 
di GASPARO SCIOPPIO , di DANIELE 
EINSIO , di TOMMASO GATARERO , 

di 


(») Leibnizio Lstt. III. à Remond de Mont- 
ai art in Frag. epist. ad devers. tìum.K 
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di ANDREA DACIER , ehe furono tra la 
lor gente riputati i più grandi . 

E certamente tra quefti fu il LIPSJO ifc, 
loftre filologo Fiammingo lodato prodigarne», 
te dai grammatici amici , che lo nominarono 
il lume e la gloria del secolo sedicesimo $- 
del seguente , il padre delle scienze , il pria, 
tipo del dotto senato , la pupilla delle Fian- 
dre , il sole dell' antichità , il tesoro delia 
istoria /’ anima della prudenza e della, 
sapienza , il ' genio divino , e il Cangi ater»- 
stella repubblica letteraria m monarchia 
le quali prodigalità , febbene in gran parte 
fieno profufe all’ufo grammaticale per baf sa , 
mercatanzia , d’ altra parte non pe r b f, po. 
irebbero fopportare, fe il Lipsia fi fofse con* 
tenuto nelle vane e antiche lezioni , nelle- 
pronunzie latine, nei Saturnali y nei cornea, 
t* de gladiatori , di Vesta e delle Vestali 
«egli anfiteatri, della grandezza e della mi.. 
Itzi a Renana ( 2 ) « in altri fhidi filologici-, 
e critici . Ma quando prefanfe d’ innovare 
e da trafcrtttore cangiarfi in aito penfatore v 
allora la irrifione e il difprezzo lo accorro». 

gn °w E ' acciam0 P u ™ ,e Stoiche novità di 
quel fuo (ìile torbido e mutile e infranto d* 
perpetue reticenze , interrogazioni;, torture , 
faltr e bifticci , da cui l’altro filologo- mag- 
giore di lui Giuseppe Scalìgero lafciò quali 
»n teflamento agli amici Tuoi che fi guardai- 

\ ^ 

(0 Popeblount Censura . Baillet Jugemèns. 
des savane. 

(*) Titoli, di vaHi fuoi, libri- ». 
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fero come dal tane è da! serpe (i) , e ct!>> 
ciam piuttoflo alcuna cofa delie fue preten- 
fioni fiiofofiche . La fcolafìica difciplina gli 
parve afsurda e fnervata maflìmamente nelle 
(Venture della patria e fue , e la Stoica gra- 
vità idonea alla fortezza e alla virtù contes- 
ta de’ beni , che non pofson rapirli dalla for- 
tuna . Perché prefe amore alla filofofia della 
Stoa e l’abbellì e la infegnò non folamente 
come fanti (lima , ma conforme alla medefìma 
Crtfliana fantirà . In quello intendimento 
fcrifle i libri delia costanza e la guida alla 
Stoica filosofia , e le dissertazioni della fi « 
lologia Stoica , e correflè e comentò Seneca 
maeiiro cofpicuo in quella fcuola , e Tacito 
che , fé non era Stoico, fu certo degli Stoi- 
ci lo atore folenne : nelle quali opere dimo- 
flrò la fua valla erudizione e fparfe molta 
luce in piu luoghi della iftituztone del Por- 
tico ; ma fu* acremente riprefo che delTe lo 
Stoicifmo per licura regola della Capienza e 
della virtù ; che non vedette le fallirà intor- 
no alla divifihilità e alla impotenza di Dio 
fopra la materia eterna , e intorno all’ ema- 
nazione degli animi non immortali a retto 
fenfo ; e non conofceffe l’orgoglio, l’ infen- 
fatezza , i paradoflì e le fcurrilità del savia 
Stoico , e gli altri barbari entulìafmi di quel- 
la troppo veemente e intrattabile filofofia (2)1 
che di morale difputafle non tenendo conto 
alcuno di Dio, fenza cui ogni fiftema di eri- 


(1) Einfio ~Ep. ad Casaubonum . 

(2) V. Bruckero de rest. Phil % Stolta §. II» 
e i citati da Ini » 
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« fe un ludibrio ; e che di politicai fcriveflé 
per centoni diffipati e imperfetti , onde udì 
dirfi acremente e fenfatamente dal lodato Sca* 
ligero : Tu non sei politico e niente vali 
nella civile dottrina ; perché niente vaglia- 
ne in questi argomenti i pedanti : nè ie me- 
desimo , nè altri del nostro godere possiamo 
scrivere in queste facoltà (i) ; Ammonizio- 
ne belliffima e utiliffima ai compilatori af<f 
fuefatti per maniera di dire a mangiar fem« 
pre , e non digerir mai . Altri pafsarono ol- 
tre e lo involterò nel fatalifmo e nell’ areif- 
mo Stoico (2) . Ma noi abbiam dimofirat» 
parlando di Zenone e de* Tuoi fcolari , e poi 
di Seneca , di Epitteto , e di M. Aureli 9 
Che tali errori potsono toglierti , o diminuirti 
molto in quel fiftema ($) ; intanto che il L/* 
psio , comechh ciecamente li ricevefse, può 
aver parte nella difefa de’ Tuoi maetlri ; ma 
non pub averne tiiuna , quando o li confuto 
o gli agguagliò alla divina verità Criftìana , 
nella quale ficcome non ebbe folidità alcuno 
e la cangiò al cangiare del bifogno e del pe- 
lo , onde fu cognominato Proteo e Vertunn » 
in religione (4) ; così può dirfi che non pe- 
ne» 

(1) Scalìgerana . 

(2) C. Tommafio de Exust, mundi Stoic/t 
■ di ss. XI II. Buddeo AnaleB. Hist. Phìl. 

de err. Stoic. & in Isagogi lib. I. c. 4. 

Bruckero De res. Phil. Stoica II. 

(?) V. la notlra Isteria d' ogni filosofia cap. 

XLV. e LX. 

(4) C. Boeclero de Pel. Lipsii . N. Eritreo 

Pi - 
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netrò fellamente nel Cridianefimo , e neppu* 
re nello Stoicifmo , e congiunfe due forme 
mal conofciute per farne una chimera . Dun- 
que nella parte idonea e critica dello Stoi- 
cifmo qued’ uomo valfe alquanto , nella fl- 
ftematica afsai poco , nella emenda • nella 
redaurazione adatto niente. Mail cane gram- 
matico t il'satiro tedesco GASPARO SCIOP- 
g>IO, che guardò con volto orgogliofo i dot- 
ti uomini , le focietà , le nazioni , i re , e i 
vivi e i morti , guardò al modo mede limo il 
Lipsia , e vantò di faper ben egli con mag- 
gior diligenza c felicita compiere la rifufeita- 
•rione della filofofia Stoica , e ne levò il fa- 
llo grande con F. Paolo Sarpi promettehdo- 

S ;li di trarre fuor dalle tenebre , in cui eran 
Sepolti , i placiti reconditi del vecchio Por- 
tico , alla quale opera, il Lipfio non era 
compodo , ed egli folo penfando di efsere 
abile a tanto bifogno , Rampò in Magonza 
un libro intitolato Elementi di filosofia mo- 
rale Stoica per contento a Seneca , a Cice- 
rone y a Plutarco e . ad altri scrittori , nel 
quale dopo tanti rumori finalmente abbreviò 
e ripeti: Lipsia idefso forfè con migliore la- 
tino , ma con eguale o maggiore difutili- 
tà (i) , di che diede buona prova egli flefso 

con 

Pinae. III. G. Sagittario de Lipsia , Pro- 
teo . Bayle art» Lipse . 

(i) Bayle art. Scieppius . Reimanno Hist. 
liti. Germ. Par. V.. Popeblount Cens. Mo- 
rofia Polyb. Tom. II. fib. I. Budde» Hist. 
Pbil, & Isarore lib. I. c. 4. Niceron Tom. 

xrx. 



soa li intemperanza de* fnoi cortami , e coi 
prtfazio, e coi cimenti alla Priapeja , ove 
fi mortrò molro più Cinico che Stoico . DA- 
NIELE EINSIO , che non fu ni cinico , 
nè cane , nè fatiro , > ma elegante uomo O- 
landefe , poeta e profatore latino , e verfato 
molto nel greco e nella critica fi efercitò 
mediocremente in fìlolofia , e oltre un certo 
Peplo de’filofoft (i) , fcrifse una faflofa ora- 
zione della filosofia Stoica , in cui all’ ufo 
oratorio il belio fu maggiore del vere ; e il 
Brucierò fìefso , che per quella orazione le 
avea collocato tra gli Stoici reilaurarori , 
confefso che la Stoica fapienza era perduta 
nella pompa rettorica (t'. Cicerone iflefso , 
che giuocb rettoricamente in quefto argo- 
mento udì la voce fevera di Catone ; Buo- 
ni Iddìi ! noi abbiam pure il ridicolo Con- 
sole Con più dottrina e più diligenza 

fi accollò a quella trattazione TOMMASO 
GATAK.ERO, e ne’fuoi contentarti al libro 
■atfè i **rsD di M. Aurelio e nella premefsa 
dissertazione della filosofia Stoica così l’ 
adornò , e la difefe , che giunfe fino a rin- 
tracciarvi per entro S. Paolo e altri oracoli 
divini ; di che molro fi dolfer coloro , che 
nel fondo Stoico non vollero mai vedere al- 
tro 

XIX Stollio Mist. lift. Par. III. Brucherò 

1. e. & in App. 

(l) Einfio Peplus pbiiosapborttm . V. Bud- 

deo Isagoge supp, 

(a) Brucherò 1. c. 

(j) Cicerone Or. prò Murena. 
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tro che le furie e il Tartaro (i) . Ma una 
appi a gentil d ’ amami e sposi , ANDREA 
DACIER e ANNA FABR1 , conofciuta poi 
col nome di MADAMA DACIER , non 
rifletter per quelle condannazioni , e perfuafi 
ambedue che tutto quel fofse buono , eh’ era 
antico , penfarono che così fofse ancora tut. 
to lo Stoicifmo , onde congiunti i loro Rudi 
tradufsero e chiofarono i libri di M. Aure~ 
ho , e nella guifa che nei componimenti di 
Omero e di altri aprichi aveano faputo tro- 
var quello , che non vi era , così in quelli 
non solamente trovarmi più che non v’ era , 
ma il contrario ancora di quello che v’ era ; ( 
per le quali vifìoni foflennero acerbe cenfu- 
re (i) . Tuttavia lo Stoicifmo neppure perdi 
i fuoi amarori . JACOPO ZIMERMAN- 
NO , prufcfsore nella fcuola di Zurigo , in 
una lua Esercitazione del fato degli Stoici 
con molte parole di quegli uomini intefe a 
provare che il loro faro non era una cieca e 
ineforabile neceflirà ; che il loro Iddio era 
didimo dalla materia; ch’era libero e prov- 
vidente , e avea intendimenti e fini delle co» 
fe fatte da lui ; e che gli uomini erano li- 
beri ampliflìmamenre . Quelli , che aveano 
foflenuto il faralilmo e 1’ areifmo Stoico , ri- 
pugnarono , e per liberarfi dalla forza delle 

buo- 

(1) G. Tommafio I. c. Euddeo de errar. Stole. 
e l.c. Bruckero de Stoicis subdoli s Cbrist. 
imit. & I. c. 

( 2 ) F. Balto Jug. Jes SS. Peres sur la 
morale des Pajtens . V. Chanfepìd art- 
D ac ter • 


buone fentenze Stoiche difsero che fi dovea 
attentamente ofservare 1 ’ intero fiftema , e 
che febbetie alquante parole Stoiche apparir, 
fero buone , le altre però in maggior nume- 
ro eran malvage , e tutto il complefso della 
dottrina era peflimo (1) . Il Zimermann • 
e altri con lui rifpofero che non fapeano che 
fofse cofeilo vantato sistemi Stoico ; che per 
- loro confelTìone quegli antichi non erano fì- 
ftematici ; che per le connefltoni e per le 
ripugnanze diffidi cofa era ordinare il fmema 
Stoico , e quando pure avefse a farli , pià 
giuflo è più onelfo era comporlo con le buo- 
ne fentenze , anziché con le malvage ; « 
conchiufero infelice , difonorata e iniqua fati- 
ca efsere i primi e preftantifsimi ingegni del- 
l’ antichità fpingere a ritrofo nella compa- 
gnia degli atei , e tutto il Gentilefimo con- 
fondere tra Io Spinozifmo e l’ areifmo (2) ^ 
Così fu riipoflo , e finì la contefa . Noi già 
altrove fenza faper niente di nuefto , fummo 
nella flefsa opinione . e folamente per la 
mancanza delle fcrirture de’ primi Stoici ■ e 
per le ambiguità de’ loro frammenti e per le 
cavillazoni e per le ripugnanze degli Stoici 
e per le ambiguità de’ loro frammenti e per 
le cavillazoni e per le ripugnanze degli Stoi- 
«i meno antichi , non ricufammo di aicoltare 
un poco di ragionevole Pirronifmo , ma ora 

udì- 

* * * . 

(1) Buddeo Supplem. ad Isagoge». 

(2) Zimermanno di ss. prior & posteritr da 
Fato Stoico . Albreéh de Francia Epi- 
curea . Fabrizio Bibl. Grac. Lib. Ili» 
cap. 6 1 
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udite le pili coptofe ofservazìoni di quello 
Svizzero , non vogliamo alcol tare verun’ altra 
dubitazione . 

Nella prefi.lenza dell* Accademia di Berlino 
e nel feno della geometria e in quelli noftri 
anni luminoli in MOPEKTUI’ mofse nuo- 
vamente le Stoiche pretenlìoni e le analizzò 
e le profcrifse , e fmgolarmente refpinfe l'au 
dacia di coloro , che lo Stoico eguagliavano 
al Criftiano (1) . FRANCESCO ZA NOTTI 
prendente anch’ egli nell’ Accademia di Bo- 
logna e geometra e fommo uomo , che no- 
miniamo per amicizia e per onor noftro e di 
tutta Italia, efaminò i pen fieri del Mtperiuì 
e non gli parvero geometrici . Paragonò e 
accollò alquanto la dottrina Stoica alla Cri- 
ftiana , concedendo però a quella una indici- 
bile e quali infinita preferenza (a) ; e pure 
incorfe in una ri jprenlione acerba dell’ Anni- 
di , il quale mrlch nella difputa tanta teo- 
logia e tanta erudizione eterogenea , che lì 
perdfc di villa l’ immagine chiara della qui- 
etone (’) , e il Zanetti ebbe grand’aggio di 
rifpondere valorofamenre (4) , e un confra- 
tello iftefso dell’ Ansai di fconfifse ogni paro- 
la di quella riprenfione (5) . Entrarono nella 
cuntroverfia un Marchese , un Cardinale , un 

Ano- 


(1) Mopertuì 'Essai de Pii/. Morale » 

(2) F. Zanotri Ragionamento sopra /’ Essai, 
(’) Anlaldt Venditi* Mauptrtuisiante . 

( 4 ) Zanotti Discorsi e Lettere . 

(5) Schiara Parere sopra le Vintiieie . 
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Anonime a preftar livore al Zanetti (i) : 
ufcì in campo un Canonico e folìennc l 'Ari- 
stidi (2). Ma quella fu fcorreria diffipata 
dalla fola trrifione . Finì la contefa , e per 
io cammino troppo lungo e agitato andò a 
difsolverfi in (uaor male fparfo, e il fuo gua- 
dagno fu nebbia ; perché in ultimo non fi 
apparò altra cola , falvo che lo btoicifmo di- 
cea molte verità , ma non quante i fuoi a- 
mici vantavano ; che infegnava molti errori , 
ma non così enormi come i luoi nimici fin- 
geano ; ch’era cavi llofo , fotìlta , contraddit- 
torio, nitrico , fujvrbo . feroce - , inelorabile , 
efagerato , paradomita, entufiafla , ma oneflo 
fino all’ eccelso e forse fino al fuicidio . Per 
le quali cote giovò ben poco lo Audio di 
penetrare nei fenfi intimi , e la cura di re 
itaurare le tenebre di quello mefcolamento. « 


(1) Marchefe Caracciofi Protopopeja . Card. 
Quirini Lettera. Anonimo T. B. B. dell’ 
Apparizione dell' ombre , novellt due. 

(i) Canonico Guerreri Dictecrisia . 
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CAPITOLO XI. 

Della restaurazione Democritica ti 
Epicurea . 

Jo intendo afsai bene il bifogno e la utili- 
tà di reprimere gli errori acclamati di uomi- 
ni e di fcuole , che colla forza dell’autorità 
opprimono il vero. Ma non- intendo per mo- 
do alcuno come ingegni grandi e liberi vo- 
lendo rifufcirare la verità , la cerchino nel 
mezzo agli errori dei filtemi famofi , mendi- 
cando quafi dall’ autorità imperiofa le prote- 
zioni alla libera verità . Quindi mi piacque 
Tempre che per opera di valorofi penfatori 
le molte leggerezze e fottilità Peripatetiche 
fofsero e fieno sbandite ; non piacerà mai a 
niuno che fìlofofi deteflatori della fervitù vo- 
gliano afsopiere i fiflemi fcorretrilTìmi di De - 
mocrito e dij Epicuro per reflaurare la buona 
fifjca fperimiptale e la morale filofofia , e 
così divagarfcn grandi errori per giungere 
al vero , ed efsere fettarii prima di efsére li- 
beri quando fenza invilupparli negl’impedi- 
menti di quella fetta e di quell’ altra, potea- 
no creare da fe medefimi , e correre fpedita- 
mente tutte le firade della puriflima verità 
non profanata da nomi di uomini . A rico- 
nofcere nella recente ifloria filofofica quello 
vizio di fcelta e di ordine , diremo afsat bre- 
vemente di alcuni minori amici dei fiflemi 
di Democrito e di Epicuro, e più ampiamen- 
te d\ uno de’fommi fìlofofi del fecolo diciaf- 

fet- 
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fettefimo , che con tutte le forze del dire e 
del fapere così rifufcitò ed abbellì que’ fifìemi, 
che giunfe a radunare una fetta , la quale 
vifse con qualche nome , e morì come mo- 
rirono e morranno le altre. 

DANIELE SENNER.TO ì: riputato tra 
i primi , che nelle l'cuole Germaniche e fe- 
jgnatamente nell’ Accademia di Wittemberga 
mtrodufsero la fifica fitfjri mentale e congiun- 
fer la chimica con con la medicina nel 
fine del fecolo fedicefimo e nel principio del 
deciafsettefimo. Oltre i libri della scienza na- 
turale e del consenso e dissenso de ’ chimici 
con Aristotele e con Galeno fcrifse gl’ Ip- 
pomnemi fisici , in cui difputando degli ato* 
mi e del loro mefcolamento , ricevi nella fua 
fcuola il’ fiftema atomifìico , febben Io variaf- 
fe e lo correggefse , defcrivendo gli atomi 
come corpicciuoli minimi , da cui primaria- 
mente i corpi naturali nafcono , e in cui ul- 
timamente fi rifolvono ; nel che diportandoli 
dalle figure , dai movimenti , dalle indoli $ 
dalle altre qualità degli atomi Democritici ed 
Epicurei , fi accollò forfè un poco più alla 
ragione , fe non che lafciò anch’ agli indurli 
a profondere in tutti i femi le anime , che fi 
propagafser con loro e fi formafser corpi or- 
ganici ; nella quale fentenza condufse GIO- 
VANNI SPERLINGIO e JACOPO TOM- 
MASIO tra le rtrepitcfe oppofizioni degli 
Atirtotelici di quell’ Accademia , e così difpu- 
tandofi con frivolezze e con fofifmi e re n/a 
conchiudere nulla di querte anime feminali e 
atomiltiche , fi conobbe quanto la riforma 
Luterana dopo un fecolo e più di vantata tn- 
. . . s , . ..... lue»- 
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fluenza propizia avefse giovato alia refiaura- 
zione d«Ha filofofia (i) . 

Mentre così andavano le avventure di De- 
mocrito e di Epicuro in Germania GIAN- 
GRISOSTOMO MAGNENO tentò di mi- 
gliorarle in Italia e infegnando filofofia Ari- 
ilotelica nell’ Accademia di Pavia , ardì prima 
covare il genio atomifiico fotto la toga Pe- 
ripatetica, e poi palparlo con un fuo libro 
intitolato Democri ttÌJ&evivistens , in cui 
per lunga catena di aflìomi , di definizioni , 
di afsunti o veri o fuppofti o controverfi o 
inutili ridufse tutto il luo metodo matemati- 
co a Aabili re , che i tre elementi , 1 * acqua , 
-la terra e il fuoco , perciocché rigettò da 
quefio numero P aria , fono i feminarii degli 
atomi da cui nafcono , e in cui fi rifolvono . 
Determina le qualità loro , la mobilità , la 
figura , la fimpatia , la varietà degli atomi 
ignei , degli aerei , dei terreAri , degli acqua- 
tici , e comanda come le fofse lignote di que- 
llo gran popolo, che la prima concrezione fi 
faccia nella ultima corteccia del mondo , en- 
tro la quale chiudendoli gli atomi e moven- 
dofi e cercandoli per la generazione , conten- 
tano nel centro di quel carcere immenfi) e 
formino il fole , indi le fielle e i pianeti , e 
della moltitudine groisolana fi componga la 
terra. Ma di quefie fue ordinazioni temendo, 
ricorre ad altri prefidii , e cerca atomi folari 

ter- 


(t) P. Bayle art. Senntrt. Buddeo Isagoge 
1 A>. I. cap. IV. §. 2 p. & in Hist. Phtl. 
Cap. VI. §. 16. 17. Merciino Bibl. Script, 
Medicar. Niceron Tom. X. 
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per Tare il fole , e atomi lunari per fare U 
luna , e teme ancora di e<Tì , onde abbandona 
l’imprefa, e noi 1’ abbandoniam più volentie- 
ri di lui . Il Brucherò mife le fue delizie 
nella narrazione di tutte le più minute va- 
ghezze di cjuefta , e poi lo gettò come un 
nùfcuglio di aromifmo , di Arifloteltfmo , e 
di tenebre infuperabili (i) ; e fe lo gettava 
prima di raccontarlo , avrebbe liberato fe defi- 
lò e noi dal mortale travaglio d’ intendere fa- 
vole , o di non intendere nulla . 

Ma quella filofofia non altrove meglio che 
in Francia fu ricevuta , e adornata poi di 
tutte le grazie della erudizione e foftenuta da 
tutte le forze dell’ ingegno e della verità . 
Imperocché fi vuole che SEBASTIANO 
BASSONE , medico e filofofo di acerrimo 
giudizio e di scienza grandissima , dopo a- 
vere impugnate le prepotenze Peripatetiche , 
e non già di agguato , ficcome altri , ma con 
le bandiere fpiegare e in grandi afsemblee di 
amici e in frequenza di fcolari • nella mag- 
gior luce di Parigi , e coi libri della natura, 
le filosofia (2) , efsendo poi difcefo ad infe- 

S nare e reflaurare il fiftema di Democrito e 
\ Epicuro , a cui però aggiunfe di fuo ca- 
priccio uno fpirito del -mondo in luogo dei 
voto (5) , fi vuole , io dico , che cosi difpu- 

ran- 

(1) Bruckero de rest. Phil. Democritico-Epi . 
cure<e . §. II. III. 

(2) Launojo de var. Arist. fort. Cap XV, 
Eumanno Consp. Hist. lift. & Atta phil. 
Voi. III. 

(3) Bafsone Phil. nat. lib. I. art. 3. Tom- 
mafo Campanella de libris prop. Cap. 2* 
RfJtsurtZ, J\l S 
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panilo e fcrive ndo defse fuggerimento di cp» 
meatare e far più vivacemente ri tergere Epi- 
curo al forum o uomo PIETRO GASSEN DO 
ben maggiore di lui e di altri moiri per lun- 
ghi (Timo tratto. Quello genio diritto, vallo, 
fubliiye , ufcito da luogo ofcuro nella Diocefi 
di Dtgne , non lafciò aggirarli dalla corrente, 
e nella fua prima gioventù conobbe le frivo- 
lezze Peripatetiche , contro cui prefe ancV 
egli apertamente le arme e fcrifse le fu» 
Esercitazioni (i) , intente a dimollrare con 
iofigne eleganza e gagligrdia che gli uomini 
Aristotflici la filosofia ingenua rivolsero in 
sofistica ; che la libertà del filosofare est in- 
cero ; che la loro disciplina non è da prefe- 
rirsi a ninna ; che grande è la incertezza 
de ’ libri e della dottrina di Aristotele ; eh# 
innumerabili sono le mancanze di lui , 9 
innumerabili le superfluità , gli errori e la 
contraddizioni ; che la sua dialettica è un 0 
farraggine inutile i che le dieci categorie so- 
no inezie , e le dottrine delle proposizioni 
futilità , e le sue dimostrazioni e le sue 
scienze fumo . Qui fi rimafe , perché i Peri- 
patetici infuriavano . Dopo quelle interrotte , 
ma utili efercitazioni dùcete egli pure nel 
fillema Epicureo , a cui non aggiunfe già ca- 
pricci e favole , come altri , ma emendazioni 
e verità. E incominciando dalla vita e dalla 
fama di Epicuro , la dttfcrifse , la difefe e 1* 
adorpò con valla lettura } con critica fevera 

e eoo 

(1) Exercitationes partdox'tQ* <tdv„ Ari stot f- 
" lets libji duo . ' 


e con ottima nufcita (i) : c noi fcrivencio 
del nome e del coftume di quel filofofo , ol- 
traggiato dal livore de’ nimici e dalla negli- 

S ;enza de’ trafcrittori , abbiamo ufato afsat 
elle diligenze egregie del noflro Gasserò (a). 
Rimofsa la calunnia dalla vita di Epicuro , 
fi accollò alPefame della dottrina e la bene- 
ficò con più larga munificenza ; perciocché 
non (blamente foflenne le verità e illuftrò gli 
equivoci e rimofse le invidie e le malevolen- 
te ; ma raddirizzò le curvità , e purgandola 
dagli (corretti principi! , fermò la origine del 
mondo , la natura e la durazione degli ani- 
mi , la indole e il confine della voluttà , e i 
diritti della provvidenza e della Divinità (-). 
Per li quali làudi congiunti a auelli della me- 
tafifica depurata » della fifica celefte, terrena, 
•nivcrfale, e di tutte le parri della filcfofia, 
di che andremo tenendo dilcorfo nei. racconti 
delle riformazioni tentate nei divertii rami fi- 
lofofici, meritò una fede molto elevata tra t 
reflauratori delle fcienze nel fecolo diciafset- 
tefimo . Sarebbe opera fuperflua numerare le 
voci favorevoli e gli applaufi l'onori di tutta 
Europa ; tra i quali fi unirono con ira de* 
buoni i vilipendi! quafi tutti profùfi da uo- 
mini Protettami . Michele Vatsonio fcrifse 
contro lui uri* Apologia per Aristotele , Enri- 

F 2 co 

(i) De Vita O* mori bus Epicuri . Diog. 

Laerr. Lib. X. cum nova interp. & notis. 
(2) Istoria di ogni filosofia. Voi. Ili, Cap. 

xxxiii. xxxiv. ; • 

(5) P. Gafsendi Philosophite Epicuri Syn* 
tagma, Philosopbicunt Syntagma, 
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co Uffelmanno ed Astemio Engel Ite Gr azioni 
< Dissertazioni per vendicare il torto Peri- 
patetico , e Giovanni Giansio lo difse calun- 
ni atore insolente t svergognato eli Aristote- 
le (i) , e Samuele Parckero lo condannò di 
avere difesa la causa di Epicuro nimico di 
ogni religione (a) , e Jacopo Tommasio ed 
Ermanno Canringio non arroiTirono d’ infà» 
niario come un pazzo amatore della più as- 
surda eresia di tulio il Gentilesimo , e co- 
me un anticristiano e un porco del gregge di 
Epicuro , e un disprezzato nimico di A riito» 
tele (5). Le quali ftupide diffamazioni , fme«- 
tite dai libri purifTimi del Gassendo e da ua 
efercito di lodatori cofpicui della fua feienza 
e pietà (4) fono effètti di qnel lineerò Ari- 
flotelifmo e di quella filofofica riforma , eh» 
Lutero e Melamone propagarono con tanta 
millanteria nella lor geme . Abborriamo la 
cieche e maligne fatire contro il luminar» 
più chiaro della fua età, e riguardiamo piut* 
tolto il giudizio temperato del Lei /inizio , il 
qual* ,dopo lodi fplendidiffime fi dolfe ua 
poco «1 votò e degli atomi Epicurei ($) : • 
noi ardiremo di aggiunger* che, febben pieni 
di gratitudine per 1* fu# utili aperture verfo 

la 

(t) Gior.fio de Script. Hist . Phil. lib. V. 

(2) De Dee & Prov. Disp. I. Seft. XII. 

($) G. Tommafio de Exustione mundi Stoi- 
ca . Conringio Conrigiana p. 49. 

(4") Samuele Sorberio de vita Ó 4 moribus 
G ascendi . Popeblount Censura &c. 

(4) Leibnitz Lettres 0 M, Pjmond de Monta, 
fiortf lett. IV. 


fi? 

fa buona Joica e la morale della ragione , c 
la filofofia corpufsulare , non fapremo mai im 
tendere , nò mai efcufarlo di aver voluto ab* 
bafsàrfi a parere Epicureo fenza utilità e fen- 
za bifogno alcuno , e a correggere e feguire 
gli altrui filtemi dimenticarr , quando potea 
produrre rifolutamente i fuoi , e infomma di 
efserfi umiliate a far moftra di fervire , ove 
potea nobilmente fignoreggiare . Vi- ebbe chi 
«on un poco di fottigliezza volle attribuire 
quello difordine del valent’ uomo non a pen> 
fuafione , ma a certo gelofo trafporto di op* 
porfi in tutto ali’ emulo Renato Cartesio x 
onde dopo averlo impugnato in metafifi» 
con le fue Dubitazioni contro le Meditazio- 
ni Cartefiane, volle travagliarlo ancora nella 
iifica con la difefa degli atomi e del voto . 
Comunque ciò fia , molto verifitniie è che 
quella condifcendenza Epicurea - , trasfusi in' 
tutta la filofofia GalTendiana , alienò gii anic- 
ini liberi ; e quantunque 1 fiali- parlato d* una 
fcuolt GafTendilìicà , poco ci rimane a dire 
dei fucselfori di quel primo maeltro nelle nuo- 
ve cattedre Epicuree (i) . FRANCESCO 
BERNIER , viaggiatore e filofofo e fcolare 
• amico e difènfore e feguace* fino agli ultimi 
refpiri del fu© buon maellro ,• mife in - com- 
pendio la filofofia Gaflendiana- e n’ ebbe a’ 
fuoi giorni molta lode . MICHELE NEV- 
REO gli fu compagno nella ftelTa difciptina,. 
e ambedue refpinfero lè furie - dell’ entufiafla 
aflrologo GIAMBATISTA MORINO , ma- 
tematico Parigino impazzito , il quale ripa- 

F i tan- 

Ci) Sorbière 1. c. V. Bmcket* ii Appendice 
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tandofi offèfo dal Gasando , perchè Inclinava, 
al fiflema Copernicano abborrito da lui , e 
perche rigettava l’ aerologia da lui profeflàta, 
feri fife un acerbo {cartabello intitolato le ale 
della terra infrante e una DiOsertazione de- 
gli atomi e del veto . II Neureo pubblici 
una iifpofta privata del Gaffendo , e il Ber - 
*/Vr compofe due falfe fcritture co’ titoli di 
Anatomia ridienti muris e Favilla ridiculi 
muris , per cui l’ aflrologo inferocì e col no- 
me di Vincenzo Pamtrgo divulgò una furiofa i 
afittola dei tre impostori , e quelli non eran 
già quelli tre tanto controverti e rinomati , 
ma erano Gassende , Bernier t Nevreo . Il 
modello e pacifico Gassend» fi dolfe alquan- 
to di quelle fcoflumatezze , e gli altri rifero, 

« l’ aflrologo fu involto nel dtlprezzo e nella 
oblivione (i) .Oltre GUALTIERO CHAR- 
LETON Inglefe ? che fcrifle nella lingua pa- 
tria Una Tisiologia Epi curo-Gas sendo-Cft arie- 
toni an a , offia Fabbrica della scienza nata- 
vale riparata con gli atemi ( 2 ) ; e WOL- 
FERDO SENGUERDO e GUGLIELMO 
DE STAIR , che la filofofia naturale appog- 
giarono al fillenia atomiftico ; e oltre alcuni . 
altri (?) merita qialche piacevo! riguardo G. 

T. DI SANTO ROMANO Dottor Medico 
Parigino, autor d’ una Fisica liberata dagl * 

ia- . 

(x) P. Bayle art. Morin. J. B. Sorbiere 1. •. 

Niceron Tom. III. Bruckero 1. c. §. VII. 

Vili. & in Appendi 

( 2 ) Morofio Polpi. Tom. II. Pafchiò Introd. 

in Phil. mor. Buddeo C omp. H, Pitti» cap.VI. 

($) V. Bruckero 1. c. 


intridi scolastici , nella quale intricandoli 
poi egli Aedo negl’ intrichi maggiori degli 
atomi , gl* intride nella medicina e infegnV 
che certi atomi ribellati e fuggitivi dalla fo- 
eieta degli altri erano acuminati e’ a guifa 
di trapani e' di Teghe trafiggeatio e tormenta- 
vano le parti virali, e interrom peano il mo* 
to degli fpiriti miniilri della vita ( ond’ era 
meflieri imprigionare que* ribelli e ridurli ad 
ordine ed a ripofo 1 ; il che fi facea dal mèdi- 
co atomifia con ciottole' di atomi bene ani- 
mati che a forze di catene imprigionafler» 
« a forza di ponte fpingefler fuor delle porte 
gli atomi felloni (4) y e richianfàrtero 1 l’ar- 
monia nella repubblica animile. E’ verifimi- 
le che fodero tavole le guarigioni in quello 
favolofo fillema ,■ ed fc'più vèfifimile che le 
morti forteto iliorie’. Aicani' vollero accrefcer 
la fcuola del Gasando cari Giordano Brune' 
e con Tommaso Oibts e con Bacon s di Va- 
triti amio , che debbon ferbarfi ad altre' ctirtì y 
e con J ACOPO FONDELLO e còl BÀRON 
DE CÒUTUR.ES , che furono iftòrici', non 
filofofi Epicurei .- Cosi ' andarono-' le vicende 
dèll’Epicureifnao Gaflendiano ; e frattanto in- 
fot fero quelli ,« che profcritti' gli atomi e il 
voto, vollero il pieno , la materia e il md-' 
to , e quegli altri, -che vollero lo fpàzioyl’ 
attrazione , le monadi ,• Y corpufcòli' organici, 
onde la fìlofofià ortèhtando vittoria , feguì a 
vivere nella battaglia , quali limile a coloro ,< 
che cantami’ inno equivoco , mentre fono- 
battuti. 

F 4 v 

* # 

(4) V. Atta Lipsien. ann, 1684. 
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capitolo xrr. 

Dell* test attrazione filosofie* per Vtt di 
concordia tra le setto diverse » 

E Sfendofi per tante fperienze conofciuti t 
danni degli fhrdi fettarii , le genti ami» 
che della filofofia andaron penfando a nuovi 
temperamenti ; e alcuni meditarono concilia- 
xioni tra le fcuole difeordi , e ricufando di 
fervire ad una , divennero fchiavi di molte o 
di tutre , e fi cognominarono sincretisti : al- 
tri immaginarono un lor sincretismo tra la 
umana filofofia e Mosi e la Bibbia , nel eh* 
ebbero miglior intenzione e maggiore perico- 
lo : altri diffidando della ragione , chiamaro- 
no a foccorfo la luco del cielo e il fuoco 
delia terra , e fi differo teosofici : altri più 
diffidenti ancora rinnegarono la ragione • 
^ proferì fiero la filofofia , e furono Pirronici • 
dati filosofi . Non fenza maraviglia e dolore 
racconteremo quelli nuovi traviamenti dell* 
jiofire età per avvicinarci alcun poco , fe fe 
pur potàbile , al giorno pigro e difficile di 
qualche libera e folida riparazione . 

Il sincretismo potrebb’ e fiere un metodo 
critico e giudiziofo di fcegliere fenza preoc- 
cupazione , e ordinare e comporre in uno • 
conciliare legittimamente lefentenze e le ve- 
rità ditàpate per le fette diverfe , di che nel 
corfo della Moria filofòfica abbiamo udite 
molte lodi, e veduti rarii efempi non. fempre 
felici , ma fempre lodevoli. Sotto quella bel- 
la immagine 'non però fi coperfe un altro 
sincretismo più antico e più divulgato , per 
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•uT con poco crirerio o> con niuno fi contoc- 
fero e fi avcolfero fentenze non bene intefe , 
e fittemi centrarli e fi sforzarono ad una cc:v 
ciliazione mentita , che potrebbe dirfi la con- 
t or di * discorde di Orazio, concordia discors , 
e che finalmente altro non fu che inganno e 
torbidezza e caos . Defcrivendo la. origine e 
la indole dell’ e cletticismo , abbiam veduto- 
quanto moflruofamente fi. conciliaflero-, o piti 
veramente fi confondettero tutte le filofofie r 
e quali aborti ne ufeiflero ; indi feorrendo per 
le altre epoche filofotìche e venendo fino al- 
le prime reftaurazioni abbiamo fpette volte 
incontrati di quelli conciliatoti , che han da- 
to grande molettia alla filofofia ed a noi . 
Ora fono da vederli con lo fiefso difpiacere i 
liner nini a mal tempo dell’età più vicine - 
Le fcuole de’ Platonici , de’ Peripatetici e de- 
gli Stoici nati nella emulazione e evefeiute 
nella nimicizia fi tribolarono a vicenda , e 
per non dittraggerfi egualmente tentarono fpef- 
(e riconciliazioni \ mattìmamente allora che 
i- Greci mefeendofi agl’ Italiani- prefunfero di 
rifufeitare le fetenze. Appretto crebbero i buo- 
ni- defiderii filofofici , e perciocché gli animi 
non fapeano ancora divezzarli dalla (ervilità » 
e nom ardivano camminar fenza guide , creb- 
bero gli. làudi delle conciliazioni fettarie. Fuo- 
ri di FRANCESCO PATRIZIO ,, che, fic~ 
come abbiam raccontato, fu lìncretitta fingen- 
do, FRANCESCO PTCCOLOM! NI da Sie- 
na , e J \COPO MAZZONI da Gefen.a lo 
furon davvero , e ambedue non così amarono 
Aristotele , che non volelfero amare ancora 
Piatene , e per quelli amori conciliarli inde- 
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me e- metter pace nei loro partiti (i) . Il 
primo nelle difcipline metafisiche ,, naturali 
ed etiche volle perfuadere Siena., Macerata , 
Perugia e Padova , ove infegnò , e tutta Ita- 
lia e 1' Europa , ove divulgò il Tuo sistema 
fisica., e morale, la scienza perfetta dell' uni- 
verso , la filosofia-.de' costumi universale e 
altre l'critture fue , che Piatene e Aristotele 
erano i due occhi dell'' anim < , e che se un 9 
mancava, fili uomini divenivano Ciclopi ( 2 ). 
Ma con que’ Tuoi due occhi aperti non Teppe 
vedere ch’era Ciclopo egli Itefso , e che al- 
lora folo incominciò a veder qualche coTa , 
quando que’ due occhi o furono riamati o fu- 
rono chiufi . Il Mazzoni meravigiiofo uomo 
per memoria , per lettura e per vaflirà di let- 
tere e di fcienze , oltre Platone ed Aristote- 
le , dilatò le fue riconciliazioni agli Stoici , 
ai Cirenaici e ai filofofi di ogni età , fenza 
eccettuare neppur Tommaso e 5Yoto , e fatto 
emulo del Pico fenice efpofe in età di venti 
anni a pubblico cimento nell’ Accademia di 
Bohgna cinque mila cento novanta fette qut- 
ltioni > di etica , di politica , di milizia , di 
repubblica , di sacerdozio , di regno , di leg- 
gi , di fortificazione , di tragedia , di comme- 
dia y di satira , di poema, di Ballo, di agri- 
coltura , di caccia , di pesca , di grammati- 
ca , di logica , di rettorica , di filosofia , di 

ma- 


( 1 ) imperiali Museo . Tom ma fino Elogi. Ghi- 
lim Teat. vir. erud. N. Eritreo Pinaco - 
theca I. Bayle art. Piccolomini . Niceron 
Mem. Tom. II. 

( 2 ^ Tommafini e Imperiali 11. (X. 

* 

\ 
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matematica , dì astrtlogia, di musica , di 

prospettiva , di pittura , di statuaria , di /v- 
ligioni , di eresi», di errori filosofici , e in- 
formila di tutta quanto è mai grande la en- 
ciclopedia , della qtìale fmi forata e temeraria 
imprefa altri levaron le meraviglie , altri le 
rifa (i) ; e molto piti allorchè'J ACOPO CRI- 
TONIO Scozzefe in età anch’ egli di : vent*' 
anni ardì provocare a difpura in ogni fcienza 
tinti i dotti uomini e di più rifpondére in 
Verfi improvvift , e mifurarft con Io fteflo at- 
lèta Mazzoni in laute cene e nel- calor de’ 
bicchieri ( 2 ) , le quali giovanili e freniche 
audacie poflon efser follazzi , ma non mai 
argomenti di folida fcienza , riè profittevoli- 
imtuzioni . FEDERICO PENDASIO', me- 
dicò- Mantovano e maeftro del Mazzoni , fu 
cultore dello ftefso mefcolamento come lo 
furono pure per tutto' il fedicefimo fecOlo , 
PAOLO SCALICHIO , v^nditor £òmmo*di 
fàvole , che propinò il foj*' Epimestore cat- 
tolico , in. cui /’ orbe universo delle disci- 
pline e ia cattolica dottrina di tutte le set - 
t'e si dichiara ( 3 ), e SINFORIANO CA IM- 
PERIO medico e filofofo Francefe , che fcrtf- 
— F 6> fe 

( 1 ) Mazzoni Quiest'. certtum & nonagi nt a 
septem supr a quinque milla . Imperiali ed 
Eritreo 11. cc. Mòrofio Polybist : Tom. IL- 
Bruckero de- Ceni Aris ti §. XX Ili 
(i) V. P.’ •Mvnuzio Prvf. ad Paradox, e T. 
Boccali ni Ragg. Baillet des enj'ans cele'): 
e. Scaligera/! a e Bruckero 1. c.- 
(3) Liliental Àiòlà Bora so. P. III. art. LG. 
Tòrutnafio. I. c.- 



fe la Sinfonia di Aristotele con Platone e 
di Galeno con Ippecrate e altri libri di fin- 
cretiùno (i) : e così furono pure NICOLO’ 
TURCO , CAMILLO BALDI , GIUGUR- 
TA TOMMASI , FORTUNIO CINUGO, 
AGOSTINO BUCCI , GERONIMO DA 
TONTE , FLAMINIO NOBILI , FRAN- 
CESCO VANINI E BON AMICI , SCI- 
PIONE AGNELLI, GABRIELE EURA- 
TELLI , SEBASTIANO MORZlLLO , 
PAOLO ROCKMBECCIO , e più altri , 
che in Italia e fuori in'egnarono il sincre- 
tismo r ei le cattedre e *e’ libri ( 2 ) . 

La (mania delle riconciliazioni passò dall* 
vecchia alla giovane filofofia confondendo!'# 
fpeflo e depravandole ambedue , e rralafcian- 
do qui il sincretismo medico , che non è 
buono ni' per malati , ni per fani , e di cui 
non ottante diremo forfè altrove alcuna pa- 
rola , ne diremo ora alcun’ altra del fincre. 
ti.mo puro filologico . Furono lette un tem- 
po ed ora non fi leggono più le Comparo- 
Ztom dialettiche di Paolo Frisio , la Dia- 
lettica F ilipto-Ramea di Andrea Li bavio , 
P Armonia logica di Eizo Buschero , le- J. 
stituzioni dialettiche di Corrado Dietenco , 
/’ Armonia della filosofia Asistotelica Luì- 
liana Ramea di G crvannì Al stedio , ri si- 
stema de ' sistemi di Bartolomeo Kickerman- 


no 


40 Merck lino Linde», re n. Bfuck. de Syn- 
cretismo phil. 

( 2 ) F. P ccofemini jn Fthica.G. Totr. mafia 
Or. XV. Buddeo tn Ohser-j. de Syncretisma 
ph l, Br x Le;o de fi y ne r et. 


\ 

\ 
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Te quali fcritture cranor di: ette* a 
mettere in amicizia {’ Aridotelifmo di Filip- 
po Melaotone e !e novità di Pietro Ramo , 
che dichiareremo a luogo più opportuno; dal 
quale sincretismo fi pub ben conghietturare 
che quelli buoni Me l, intoni ani e Ramistì le 
granii fervitù cangiavano con l‘e picciole ^,e 
al danno aggiungevano la viltà. Ma in qual- 
che didimo luogo filofolìco meritarmi pure 
di darli tre smentisti rinomati molto nel 
diciadettìefimo' lecolo-. Il- ptimo fu ONORA- 
TO FABRl Geluita Francefe r che fi argo- 
mentò con motta fatica e con molto Audi© 
delie nuove feoperte di comporre inficine il 
Peripatecifmo e la recente filofofi.i ; nel ch« 
riul'cì tanto prospera mente , che n’ ebbe bi.v 
limo da’ Tuoi Aedi fratelli , che pure con fra- 
terno amore volem Tempre lodare le opero 
della loro famiglia (2) ; onde può dirli che 
riufeì così bene nell’ amor filofofico , come 
nel morale , per cui difendendo i Gelimi « 
impugnando i Gianfenifti , fu condannato daL- 
la fua medefima Chiefa (5)- . L’ altro fu 
Gl AMBATISTA DUHAMEL filofofo « 
teologo Francefe , fegretario della nafeente 
a’ suoi dì Accademia ìcientifica Parigina , e 

per 

(1) Ermanno ab Elvvich de For. Arist. in 
Sch. Protestane, e Giangiorgio Walchio 
Hist. Logic re . 

(2) Natanaele Sotuel. Bihl. Script. Soc. Je- 
si* . 

(j) L’ Apologetico della dottrina monile di* 
Gesuiti del Fabri e le sue note a Wen- 
drokiq furono proibite . Sotuel. ivi . 


; 
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per 4 foliditì di giudizio e per copia di dot- 
trina e Angolarmente per bontà di coftumt • 
per amor di pace e di armonia filofofica Io- 
datilTimo . Con quefto' carattere tento i me- 
nare a concordia- ogni filofofia e accomodando- 

si ali' hso dilla scuola scrisse ' del- consenso 
della vecchia ■ e della nuova filosofia con 
molto- piacete- di coloro che. nè voleano> 
perdere i vecchi , nè fapeano a’ giovani con- 
traddire: e nel vero egli’, Accorrle fi emato- 
ri _ 1.. ij u ; » e afori © 


tare con moderazione e a combinare lenza 
, Audio di parti. Ma non Vda negarfi che 
quella voglia di pace non- 1’ . mJace, ^ an ^* 
più. fpeft)' a credere luce antica quello che 
era tenebra , e a piegare poche parol e for- 
mole ofeure a Tonificare prohffe e chiare ve- 
rità , e a guardare le parti fenza v ■ 
tutto,, e a Supporre fimilitudint , che ne^te 

riefeono a niente".. 11 perchè r r mancanza,* 
cornee hè- lodevole , andò ■ nella dimè "“ canza ? 
e retto il defiderio- che un tanto^omo , a 

luogo mioifefiale- 

SSàJSS? CRISTOFORO; 


(i) B: di Fóntenellé Ulti. M >' d, ‘ 

1 Sà'r.c. AB» Erudire». Mf* t*; 

D. G. Morello conci- 

sensH &■ dissi vet. ^ «c. eor jf 


». 

f 


t lattone , andfo. su le 
Bu'ckeio 1. c'rt. §. Vii. 
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■ tracce del. Dutrtruel» 


jT R UMIO' filofofo e matematico tedefco , 
pesò con maturità e moderazione" le vecchie 
e le nuove fentenze ; e nella- Tua Fisica con- 
ciliatrice e nelia F'chttica infegoò ,, efìere 
nòli folamente urbanità e umanità , ina in* 
oremento. ancora, delle faenze alle nimicizie 
e alle altercazioni fofiituire le paci e le con- 
cordie, di tutte le filoiofie ; e così, ad ogni 
poter fuo congiungendo e fcufando e inter- 
pretando e volendo Tempre trovare il. moder- 
no nell’ antico e la luce nelle, tenebre , defl-r 
derò di effere conciliatore eclettico, e fu non 
di rado mefcirore fincretifta > onde a fomi- 
glianza del Fuòri e del Dubamel ci lafciò- 
egli pure il defiderio che infegnalfe le' ; dot- 
trine fue. piti che le altrui (i) . Ma. crebbe 
maggiormente quello defìderio , quando fi vi- 
de un tratto il famofo Leibnizio domefticar- 
fi con quelle sforzate conciliazioni , fecondo^ 
che noi , parlando de’fuoi amori per lo gram- 
matico- Ni zeli* , abbiam detto ; alle quali 
giovanili arguzie raccontan per altro che in 
età matura , alpitando a difeoprimenti più 
utili , rinunzialle (2) . Per le quali cose gli 
avveduti uomini non lodano le grandi mac- 
chine del IVoton r del Regnault e più recen- 
temente del Dutens , che non fo io bene se 
più con ingratitudine, o cou invidialo eoa 
falfità fi tormentarono a ricercare, i nuovi 

pea- 

(1) Sturmto de Physìc* conciliatrice , de 
Phil. eleBiva , de seti uri a. Buddeo de H, 
J*h. cap. VI. Bruckero 1 . c. §. X. 

(2*) Lelbmtz E pp. colleQte a Kart boi to & 
Dutem, Brucherò l. c §. XI. \ 


penfisri e I trovatemi noflri «sH* antlcfiltS f 
eJ ora i vecchi e i giovani tempi vellirono 
con le fpog'ie altrui , ora li denudarono del- 
le proprie ; le quali fofiftiehe fatiche, fe taU 
voi a furono vere , riunirono inutili - r poi- 
chi- inutile colia è a luperfi r se la verità fia 
vecchia di mille anni, o fia fanciulla d’ un 
giorno : e se poi furono falsa , riufcirono i- 
nutill infame e dannofe . Conchiudiamo che 
vale ineflimabilmente il vero ; ma i quodli- 
beri fcolaftici del quando e del dove , e del 
prima c de! poi , e del Greco e del Roma- 
no, e dell’ Àrabo e dell’antico e del mo- 
derno , non vaglion niente . 

CAPITOLO XIII. 

Della restaurazione tentata per consorzi le 

di filosofia e di rivelazione . 


TP- 

& U opinione ed ? tuttavia che T approdi- 
inairenro e la miftura della fcienza umana e 
della fopienza rivelata Ila il sincretismo peg- 
giore. Noi confentiam che fia tale I’ approf- 
fìmamento fuperbo e violeirto e la millura 
torbida e d i lordi nata ; ma quando la ragione 
tornile e circofpetta confolida i Tuoi diCcorfi o 
dirada le fue ómbre col vigore e con la luca 
della rivelata dottrina, e quello fa lenza fpi- 
rito di fazione , fenza orgoglio , fenza entu- 
fi.ifmo,, fenza tortura e lenza difordine , ne- 
ghi-uno che quello Ga Gncretifmo viziofo , e 
vogHr.mi anzi che fia una ordinata armonia 
e una utile concordia tra 1’’ umana e la divi- 
ri viri:». Abtiam già veduto com3 in que- 
lla 
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fti erdìhazfone fi comportafTero egregiamente 
i padri e i dottori CriftiaHi , -e come i mt- 
feitori eclettici , Giudei , Cabbalifti , Plato- 
nici, Pitagorici , Stoici fi contensfTer pefTr- 
mamente ; e ora è da vederli come fi gover- 
nafiero alcuni vicini nofiri , che tentarono la 
reftaurazione filoforica con quella metodo con- 
ciliatore . 

vogliamo già noi dire di quelli , eh* 
la filofofia accollarono modeflamenre alla ferir, 
tura Tanta per interpretarla dirutamente e di. 
fenderla ,-e illuftrarla ne’ tìlo'òtici argomenti 
fdeuna volta per erta accennati piuttofto che 
digeriti ; e tali furono o dovettero edere 1* 
logiche , le metafisiche e le fìsiche sacre , di- 
vine , teologiche (t) , e i dotti e faticofi rrafr 
tati degli animali e degli alberi e di altre 
cofe naturali- de’ libri fanti di- Francesco Va- 
lerio , di Samuele Bochart , di Enrico Ma- 
i», di Enrica Orsino , di Jacopo Schevchze - 
ro (a) e di altri molti ($) , e tali pur furo, 
no quelli r ch« la etica e la politica filofofìa 
foflennero e fol levarono con la morale Bibli. 
ca e divina ; e quelli che lo (indio degli ef- t 
(ètti e de’ fini dell’ unlverlò iadirizzarono nl- 

ì» 

{i) Feverlino de Logicis theel. Àlftedio Lo- 
gica theol. Gladi Logica sacra . Zeifold* 
Logica nevi Test. Calovio Metaphy. di- 
vina . Epino Metaphy. ad Theol. 

(2) Valefio Thii. sacr i _ Bocharr. in Hiera- 
zoico . Majo tìist. anim. sacri C od. Ori- 
no Arburetum Biblicum. Schevchzero Bky- 
sica sacra 

(j) Y. Buddeo Ixag. P. I, cap. 4. 


fa Divinità delincata nc’ faeri volumi , e af 
grande argomento dell’armonia tra l’Intellet- 
to e la rivelazióne (i) . Le quali cure , se 
noti Tempre , alcuna volta almeno felici , ef- 
fendo piu teologiche che filofofiche , non en- 
tran nel rtofiro argomento. Ma vogliam di- 
re di quelli che ora alcune fette, ora molte 
violentarono a congiungerfi con la fcrittura *■ 
e qtìefta contorfero a dir quello',- che le fet- 
te amate diceano ; e infieme e molto piu par- 
leremo di quegli altri, che immaginarono fi- 
fletni nuovi e comandarono che" la' rivelazio- 
ne ne foflé la maeflra . E quanto ai primi 
niuno vorrà conofcere GUGLIELMO PO- 
STELLO Normanno , che:pleuiffìmo di liu-- 
gue vive e morte e di erudizioni e di feten- 
te e di paradoffi e di vifioni e di pazzie pe- 
regrinò per molte terre’ e racconto eh’ egli* 
era morto e rifufeitato ; che 1* anima di A- 
damo era paffata in lui ; che ficcome la re- 
dénzione degli uomini fi era fatta per un uo-- 
mo, così per una donna do veano- le donne' 
efiér redente ; che la vera religione era com* 
ptjfia della Giudea , della Turchefca e della' 
Criftiana ; che 1* anima del Media età io fpi- 
rito del mondo ; e col cibo infatuato da tan- 
ti delirii fetide i libri della Vergine Venezia- 
na , che era la fua redentrice , e la Chiavr 
dèlie cose nascoste e il Candelabro di Mo- 

(i) Grabovio Et bica Cbrist. Pikero Areto- 
log.- Cb'rist. Bofluet Politique de /’ Ecri- 
fUre . C. Wolfio de influxu Pbil. indite, 
sup. de Pbil . non ansili anti . V. Fabrizi®' 
Sfili’ Script, de V. R. Qb, c Buddeo I. c- 


si e tra altri la Conctr<J/a del? universa * 
la Panteonosi a , in cui tutte le filofofie e !• 
religioni e le erefie , fenza eccettuarne lo flef- 
fo Manicheifmo., ardi riconciliare con la lcrit- 
tura l'anta , e fi diportò così valorofamente 
che non campò dal fuoco , fe non colla fcu- 
fa del fuo palefe delirio (i) . M no enmfiafti 
certo , ma non più felici sincretisti furono 
riputati MUZIO PANSA per Io fuo Osculo^ 
tuia consento della etnica e della Crist/ané 
filosofia (2) , e AGOSTINO STEUCO per 
Ja fua Cosmope* e per la perenne filosofia (5) 
e TOBIA Pf ANNERO per lo sistema dell 0 
filosofia gentile (4) , e lo fieflò i Pulire PIE- 
TRO DANIELE U EZIO,, a cui ci rivolge- 
remo appreffo , per le Qui suoni Alnetan* 
della concordia della ragione e della fede t 
per la dimostrazione Evangelica ; i quali 
tutti vollero torcere a ritrofo il Caldeo , V 
Egizio , il Greco , il Pitagorico, il Platoni- 
co , 1 ’ Ariftotelico , lo Stoico -, e fiuo il mi- 
to— 

(1) Popeblount Censura. Teifiier Ilog. Tom. 
III. Itigio prc. Diss. Tommafio de Exu- 
stio . St. Launoi de var. Aritt: fort. cap.- 
XIV. Buddeo ad Hist. Phif. Hebr. Bru- 
ckero de Syncretistis. §. III. 

(2) Tommafio in otio Vindel. mel. I. 

(5) Dupin Bibl. Eccl. Tom. XIY, Galdi df 
Scr. non Eccl. Totm II. Niceron Tom. 
XXXVII riprovarono le conciliazioni dello 
Steuco . G. Bl Crifpo de Fiat, caute le* 
gendo Tb: Dogmi de Ang. T ommafio- L- 
c: Fabrizio l. c. e altri,. 

(4) V.. Bruckero 1 . 0. 
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tologo e il poeta , e talvolta 1 * apocrifo e f* 
impoPore a dire i dogmi e i mifteri di Mosfc 
e ai CriPo ; e con quello avvolgimento mo- 
flrarono grande erudizione e mediocre difcer- 
ttimento , e furon meravigliofi ed inutili. 

Sarebbe lungo trattenerci con altri di mi- 
nor conto , che anche a’ dì noPri andarono 
per la teda via , onde riguarderemo quell*" 
altro* genere di filofofi partigiani , che ora 
•na fetta , ora un’altra mtrufero nella rive- 
lazione , e quella piegarono verfo le loro 
fenolo . Ma di ciò abbiam già detto affai , 
©ve li fono divifati i fìncretifmi de’ Platonici 
moderni , de’ Peripatetici , degli Stoici , degli 
Epicurei , e follmente può eggiungerfi che 
LIVIO GALANTE fciilfe la comparazione 
teli* teologi a Cristiana con la Platonica , e 
FRANCESCO VIERIO la Cospirazione 
della dottrina Platonica e della Cristiana , 
e che IL BALTO e il SOUVERAINE dal- 
Ie nozioni Crilìiane trafsero le Platoniche * 
dalle Platoniche le CriPiane , e un gran nu- 
mero di Proteflanti , con difapprovazione deN 
lo Pefso Bruclcero,e fegnatamente GIOVAN» 
NI GIONSIO (i) e GIOVANNI ZEISOL- 
DO fenza modePia ardirono- di coPrignere hv 
fcrittura ad efser Peripatetica (2) . IL CAR- 
TESIO ebbe nelle noPre età i medefimi ono- 
ri , ed ò noto il Cartesio Mosaizante di 
GIOVANNI AMERPOEL, e la C osmope* 

di» 


(r) De script. Hist. Phil. Lib; I. cap. x. 
(2)' Zeifoldo de Arist. cum Scriptum S. con- 
sensi* atquc apparente disstnsu , Brucker» 
L c. §* E„ - ^ ,v 
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divina di LODOVICO SEAUFORT e la 
Teologia pacifica, e il consenso della scrit- 
tura eoa la verità Cartesiana di CRISTO- 
FORO VITTICHIO, e il interna del mon- 
do Cartellino e de’ bruti prefo dalla Gene/i 
del CORDEMOl , e altre colìftàre arditezze, 
che non vagì o o la pena di efsere nè li tre , 
nè fcritte . Nè varrebbono pur la pena thè 
di eflfì favellammo coloro , che lirinlero Mo- 
sè e altre parti del ! a fcrittura a favorire 1* 
Ior nuove immaginazioni , fe gli fìrepiri del- 
ie novità e la fama de’ nomi non domandali* 
qualche racconto . 

Una turba di Proteftanti maffimamenre in* 
glefi fi collegò in quella imprelà , e per di- 
jnoflrarci , io credo , i progteffi di quella fi- 
lofofia , che vantavano di avere reftaurata , 
conglutinarono ofservazioni , efperunze , Co- 
perte , e Mosè e Bibbia , e per lo piò n* 
compofero favole e fofifmi . EDMONDO 
DICK.INSON , medito Inglefe , mite in lu- 
ce la fua fisica vecchia e vera,, ossia il trat- 
tato della naturale verità dell ’ esamerona 
Mosaico , onde si prova che nella istoria 
della creazione e della generazione univer- 
sale fono inlegnati da Mosè il metodo , il 
modo e i pr incipit della vera filosofia . Ma 
1* foflanza di quello largo tirolo altra cola 
non è che il filtema atomi dico e corpufcula- 
re efibito come P antichiffimo fopra tutti , 
infegnato da Adamo ai (uoi figli e nipoti , e 
pafsato per tradizione a Mosè ; e febbene egli 
rifiutò di efsere atomifta , finge però atomi 
rotondi e lunghi , e di altre figure, e impo- 
ne loro movimenti e incoqtri e combiuazioni 

a fuo 
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iparti piti pefanti fi erano firefte d* inforno al 
centro , le meno gravi , le acque , gli olii , 
r aria eran ialite più (opra ; che Tendo rima- 
fie affai particelle terieftri fparfe nello fpazio, 
erano poi cadute full’ acque ; che quella era 
'■Sia prima terra ahi tara , piana, fèrtile, tran- 
quilla , falubre lenza fulmini , fenza tempelle, 
lenza vulcani , lenza tremuoti -, e quella era 
il vero parodilo terteftre ertelo per tutta la 
terra . Ma il fole difeccò quella fertile e bea- 
ta crolla, e ficcome fuole avvenire ne’ fondi 
de’ pantani fvaporati , mife molte crepature , 
per cui le parti divette caddero nell’ acque e 
diedero origine ai monti , alte ifole , ai con- 
tinenti ; e quello fu il diluvio facile e libero 
da tante difficoltà , e quella fu la nuova ter- 
ra , che noi abitiamo non così felicemente 
come que’ buoni padri antediiuviani , percioc- 
ché in quella grande caduta l’ affé del piane- 
ta piegò, ,e apparvero le ftagioni e i climi , 
i mari , i laghi , i fiumi , le montagne , I» 
valli , « i nembi e le eruzioni , e i fegni • 
gli elementi di una generai comburt ione , che 
farà 1’ ultima cataftrofe della terra. Così è la 
fàvola Burneziana importa profanamente lui 
doffo di Moie , di che molti fècer le berte , 
e molti ne affunfero le emende e le confuta- 
zioni , per cui ora furono più ridicoli , ed 
©fa più profani di lui (i) . GIOVANNI 

WOOD. 

(l) Fabrizio SylL Script, de Ver. Rei. Cbr. 
fieimanno C ath. Bill. Tom. I. L’ autore 
del libro intitolato Moses vindicatus. Det- 
levo Ciuvesio Geologi # , uve de Gen. glo - 

' • • • . # 



WOODTARD dottor medico Inglefe, pochi 
anni dopo il Burnet volle fognare anch’ egli 

la eroda e 1’ abiflo di acqua , che vi era di 
fotto , e che noti per calore di fole , ma per 
comando divino la eroda fi era aperta e le 
acque erano ufeite fin l'opra i monti più alti, 
e avean fatte due maraviglie , feiogliendo i 
marmi , i minerali, i metalli, e confervando 
e anzi fortificando i crodacei , i vegetabili • 
molti animali , e che placato il diluvio le 
fodanze dilciolte e mide alle confervate erano 
giù per legge di gravità , ma che fenza fa- 
perfi dir come non giunfero fino al centro , 
e folamente inarcarono una eroda intorno al 
centrale voto circolare ; che Iddio aperfe an- 
cora la eroda e le acque , che tuttavia inon- 
davano il globo , feorfer nel voto centrale , 
o poiché foperchie erano , alzarono gran trat- 
ti della volta e ne fècer montagne , altri an- 
daron depredi , e furon' valli e letti di mari 
e di fiumi. Tutti qutfii fogni abbozzati dap- 
prima nel Saggio sopra le storia naturale 
della terra , fi amplificarono dappoi nella 
Istoria della terra illustrata , arricchita e 
d’fesa , onde il IVoodward ottenne il nome 
di maggior tifico e di vifionario più agitato 
dello dedo Burnet (i). GUGLIELMO WHI- 
STON oflervatore e ragionatore più riputato 
di quei due ed imaginatore non meno vee- 
mente , fece modra di volerli correggere con 
la faa nuova Teoria della origine e della 

coit~ 

bi terreni . V. le Clerc Bibl.univ . Toni» 

XXI. e XXIV. 

(0 Woodvvard ne* libri indicati. 


fonsumszìan» di tutte le cose ; ma poi ne 
aflunfe in gran parte l’entufiafmo e vi aggiun- 
fe il Tuo , e con ardito animo affermò : Io 
folo ho intefo Mas è , non per le puerilità 
grammatiche della lettera e del fenfo , ma 
con la natura e con la ragione . So io folo 
eh’ egli non parla dell’ univerfo , ma della 
nuova forma della noflra terra. Ella fu dun- 
que una cometa ora più calda d* una fornace, 
ora più fredda delle cime del Caucafo , e ar- 
dendo e fondendoli, e calcinandoli , e vetrifi- 
candoli, e gelando era un caos o tìfico o poe- 
tico. Vennero i lei giorni, o piutrollo i fei 
anni Molaici . Per comando onnipotente l’or- 
bita eccentrica della cometa divenne una elliC- 
li prolfima al circolo , e la terra pafsò ad ef- 
fer pianeta . Il fuo nucleo rovente a fegno 
da non raffreddarfi in cinquecento fecoli fu il 
centro , fu cui gravitò il fluido più pefante , 
.e quello fu il grande abiflò, fu cui fi appog- 
giarono le parti terreftri , acouofe, aeree, e 
così 1’ atmosfeta ripurgata diede paflaggfo alla 
luce, e la fuperficie ribaldata dal calore cen- 
trale fu feconda e felice . Ma un* altra come- 
ta invidiosa pafsò vicino alla nofira già can- 
giata in pianeta , e la fommerfe nel vapore 
acquofo della fua coda , e comprìmendo e 
fendendo la coperta dell’ acque interiori , le 
sferzò ad ufeire ed accrefcer 1* inondazione , 
che fu 1' univerfale diluvio . La cometa pafsò 
traendo feco la malefica coda , e le acque 
rientrarono negli abiftì , lafciando non però 
mari più ampli e profondi e monti più rui- 
nofi , e grandi redimenti fparfi di corpi ma- 
rini , vegetabili , e configurando la terra nel 
RestAttraz. T.l. G « 0 - 
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modo , die ora la vediamo (li) . Quelli ftt 
fogni Inglefi fono divenuti una moda di fo- 
gnare , e abbiamo veduto per tutta Europa 
fognatoti di fuochi, di acque , di comete, di 
crufte , di crepature , di arati , di ofiriche , 
di lumache , ora depravare Mose , ora vili- 
penderlo , ed ora mettere la ragione a deli- 
rio . Non b neceflario rammemorare le ripe- 
tizioni di DETLEVO CLUVERIO (a) , ni 
i fHtemi , comechfe di grandi oflervazioni e 
di nuove vedute ornartffimi , del SCHEU- 
CHZf-RO ( ? ) e del BOURGUET, che per 
amore di quegli firati e di quelle conchiglie 
vbllero la terra perfettamente liquida , e il 
fecondo la coftrinfe a rifolverfi per forza di 
fuoco in minerali e in metalli (4) ; ni i ro- 
manzi del MAILLET ? che tutto fece nafcer 
dal mare e volfe gli uomini in pefci (5) ; ni 
H poeticiffimo ditirambo del PLINIO FRAN- 
CESE BUFFON , che da varie parti di fòl© 
divelte da un urto di fcortefe cometa , gene- 
ro la terra e tutto il noftro .fiftema planeta- 
rio ardente e vetrificato , e poi lo intiepidì , 
lo difpole e lo popolò , non in feì giorni , 
ma in feflanta mila anni da- gran vate e lo 

raf- 

■ 

(1) Wifion Nuova Theoria . V. G. Xeil JT- 
Sfimt delle Teorie di Burnet e di IViston. 
R ti iv anno Cat. crlt. Tom. I. G. Eduardo 
Delti, exist. Ó* Prov. Daniele Witby. Def 
Hist. Mosis . 

(2) D. Cluverio Geologia. 

T 3) Physica Sacra . 

(4) Ycrmation des Sels . 

(5) 'Taillar*ed.-' 
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raffreddò e difeccò affatto in novanta nove 
mila puntualmente , come fé così foffe affolu- 
to padrone dell’alto paefe , qual era P Ario- 
so del del della luna e il Milton delle for- 
tezze celelti e dèlie angeliche artiglierie (i) ; 
nò infine gl’ indovinamenti fifici e biblid del- 
lo STENON , del RAY , del BAVIN , defP 
ESPAGNET, dello STENDEBORG (2) ; 
e ci fermerem folamente un poco a guardare 
per la celebrità loro un Tedefco , un Inglefe, 
j un Svedefe . 11 primo fu il LEIBNI iZ , 
che per virtù della luce Mofaica accefe la 
terra e la vetrificò • Dopo lungo ardere cef- 
fato 1’ alimento , il gran vetro pieno di bolle 
e di cavità fi raffreddò . 1 vapori alzati dall’ 
incendio fi abbaffarono , e condenfari caddero 
fui vetro e lo coperferO d’ un’ alta inondazio- 
ne. 11 pelò del liquido ruppe le erode dèi 
vetro . 1 piccioli frantumi furono arene , e le 
grandi frazioni furon montagne , valli , caver- 
ne : e ora dopo tante derminate età le oftri- 
che e i crodacei d’ ogni maniera , intrufi nei 
feni più intimi , e gli diati arenofi , calcinati 
e fufi, modrano che il fuoco prima e l’acqua 
poi fiuoQO le origini fignore univerfali del 
nodro pianeta (?) . Gli altri due furono ii 

G a WHI- 

■ ■ ■ 

(1) Vedi 1 ’ Eptcht itila Natura di M. Buf- 
fon . 

(2) Vedi AEla Erud. 1684. 1685.1686. Mo- 
rofio Polpi. Tom. Ili V orig. del monda 

di G. Wallerio. 

(?) Leibnitz in Physita gen. & in Protogea. 
In una lettera al Bourguet ei vorrebbe che 
la terra foffe già data una della fida , e 

poi 


WHITEURST (i) e il WALLERIO (2) , 
che ricchiflimi di «nervazioni e d’ efperienze 

tìfiche e chimiche e alironomiche convennero 
nella immaginazione di un liquido caos ani- 
verfale origine della terra , dal quale deduffe- 
ro gli (irati , i monti , le caverne , i metalli, 
i minerali , le oflriche , le conchiglie e gli 
altri arnefi, che incomodan tanto qtiefii ar- 
chitetti di mondi filofofici . Ma differifcon 
tra loro ne’ componenti del primitivo liquido, 


tufferò ; e comandando 1* altro che fi trafmu- 
t afferò a vicenda, e l’acqua giungefse a con- 
yertirfi ora in aria , ora in terra , e finanche 
in porfido e in ferro , e aggiungendo come 
elemento compagno la luce diverfa dal fuoco 
e dal calore , che mifla al liquido univerfale 
fa tutte le meraviglie de’ fei giorni. Il primo 
dimcftra qualche defìderio di attempérarfi a 
Mose , il fecondo lo dimoflra molto maggio- 
re ; ma la riufcita de’ loro (ludi é del pari 
sfortunata; perciocché in vece d’ illuftrare la 
Bibbia con la loro filofofia , chiamarono e 
fìrinfero il libro Tanto ab ubbidire ai loro fì- 
ttemi . Nè di rittamente , nè religiosamente 
fanno eelpro , cjn sognano in fisica , e di- 

fif* 

(poi la vorrebbe piuttofio una gran macchia 
gettata -fuori dal foie , in cui si sforzi tut- 
tora di ricadere . 

( 1 ) Giovanni Whiteurft Ricerche sullo stato 
primitivo , e sulla formazione della -terra 
(f) Giov. Wallerio 1. c. 
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fendono i sogni loro con In Scrii tur* , difse 
il grave Garrendo : e poche pertiche ci pro- 
fondiamo sotterra , e vogliam definire nella 
natura di tutto il globo , ofservò il Cottile 
Leibnitz - Le talpe e le formiche , le quali 
dalle mine e dalle grotte loro volefsero mi- 
furare le Alpi e le Cordigliere , potrebbono 
famigliare alcuni edificatori di teorie , che da 

S ochi palmi di erotte , di arene e di argille 
efinifeono i mondi immenli , e afsalgon gli 
arcani della divinità . 

Noi abbandoneremmo alle tenebre altri no- 
pai meno chiari e più feorretti di quelli > fe 
il Brucherò non c’ mvitafse a guardare alcuni 
fuoi uomini , e a confermarci nella opinione 
che la riforma fua generò troppo piu entu- 
fiafti che filofofi. OTTONE CASMANNO 
fecondo lui fu un mefeitore di tutte le for- 
me, e quando non folamente fcritte la tripli- 
ce Biografia e /’ Etica e /’ Economia teoso- 
fica , e la Psicologia , e /’ Antropologia , & 
/’ Angelografia e P Uranografia , ma promife 
ancora la Cristiana Grammatica , la Retto- 
cica y la Logica , /’ Aritmetica , la Geome- 
tria , l’Otica, la Musica , confufe Mosò , 
il Vangelo e le fue fantafie (i) , ENRICO 
ALSTEDIO chiofatore di Lullo , e fcrittore 
del Trionfo biblico o della Enciclopedia bi- 
blica , palesò ettrema povertà di giudizio e 
di prudenza , onde fu detto a ragione che il 
fuo millantato Trionfo della Bibbia dovea 
nominarfi sconfitta ; e che a lui non meno 
G ? che 

(i) Buddeo Pii/. Htbr. §. XXXVI, Brucke. 
19 1 . c. §. IV* 
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che al PFEIFERO autóre della Pansofi* 
Mosaica era intervenuta la beffa dell’antica 
. Grecia , che tutto volendo trovare in Ome- 
ro , non vi trovò poi veramente quali altro 
che niente (i) , CORRADO ASLACO e 
LAMBERTO DANEO , e ARNOLDO 
GEULINGSIO , e ARNOLDO WESEN- 
FELDIO e SAMUELE CRELLIO , e VA- 
LENTINO ALBERTI , e altri riformati 
furono non rrattatóri e conciliatori ordinati 
e perfpicui di etica e di politica criltiana e 
fijofotìca , ma perturbatori violenti e profa- 
ni ( 2 ) ; ove molto degno di oflervazione 
che la morale filofofia , elfendo la piò idonea 
ad aflociaili con le facre dottrine , quella ap. 
punto ^ la pih conturbata dalle audacie Pro- 
tettami ; e ne vedremo altrove nuovi efempi 
più recenti e più miferi . Ma non vi polfona 
eisere figure tanto giocofe , quanto le due , 
che l’ ifiorico noflro ci volle dipingere , non 
creda giù per gloria della fua riforma , ma 
forfè 'per traffullo della fevera filofofia . L* 
una è di GIOVANNI AMOS COMENIO, 
il quale avendo ttudiato molto latino , e 
avendo letto i libri del Cdsmanno , dell* 
Asiaco , del Danet e di altri lincretiffi , e 
poi del Vives , del Camf/tatMit , del Verula- 
mio , c in fine la Bibbia c rraffìmamente 1* 
Apocalifse , fece un tale a /volgimento di 

que- 

(1) Bayle art. Alsted. Morofio Poly. Tom. 
.* II. Gudling. Hist. Pbil. Mor. cap. VII. 

Reimanno Htst. litt. Cerm. P. III. Brn- 
““ ckero 1. c. 

( 2 ) Bruckero I. c. §. V. IX. X. 1 
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ranelle letture , che folle non tanto efsere ri- 
formatore in grammatica e in filofofia , ma 
profeta millenario . In quello abito beffardo 
andò vagando e infegnando per la Germani», 
per le Fiandre , per la Polonia , per la Sve- 
zia , per 1’ Inghilterra, e vi fu anche invita- 
to e alimentato con onori e fUpendii , accioc- 
ché gli piacefle di riftabilire le fetènze di tan- 
te fcuole Protettami , il che non pare indica 
della così vantata profperità lo'ro nelle buon® 
difcipline . Tuttavolta s’ egli fi foffe pur con- 
tenuto nei limiti delle umane lettere , fi po- 
trebbe fopportare la effrenata acclamazione 
del fuo libro intitolate Perta aperta delle 
lingue , tradotto in tutti gl’ idiomi di Euro- 
pa, e finanche in Perfiano , in Arabo , in 
Turchefco, in Mogoli^e, ed efagerato tanto 
da’ Tuoi partigiani , tra’ quali egli ancora non 
[fi tacque. Ma valendo falire molto più alto, 
lcrifse un Prodromo di pansofia , off a di sa- 
pienza universale , e apprefso una Smopsi 
della fisica riformata secondo il lume divi- 
no , le quali pompe andarono a riufcire in 
tre parole male fpiegate e peggio congiunte , 
il senso , la ragione e la scrittura , vantate 
come tre principi! di ogni lapienza . Con que- 
lle fcorte difefe da alcuni per onor della fu* 
fetta (x) e vituperate da altri feveramen- 
te (z) , il buon C omenio compofe e vendi 
paradoOi e afsurdità , e guadagnò deprezzo • 
r G % c con- 

« i # -' > * '<&■ ì 

(1) Bttddco fatr» Pillo Mei» *• c* Bru« 

v ckero loc. cir. §. XII. . 

( 2 ) N. Gir. Gadlingio Hist, Piti, morsi. 

Cap. VII. 
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condanne ; maflìmamente quando Applicò il 
fuo sento fallace e la fua ragione (convolta 
all’ Apocalisse , e pfefunfe di profetare muta- 
stoni di regni e rivoluzioni dì Cbiefe , e 
ruine dell’ Antictillo , e gli (termini! dell* 
Auftria e di Roma , e il regno millenario . I 
fiioi compagni in Apocalisse erano Nicolò 
Drabicio e Cristoforo Kottero , pfeudoproferi 
e- impoftori fediziofì , de' quali ri noftro po- 
rer’ uomo raccolfè e divulgò gl’indovinelli 
con libro intitolato la Luce nelle tenebre » 
e con altri artifizii confutati e abboniti dai 
buoni , e puniti dalle fovrane potè (là (t) . 
Sulle (tefse tracce pfeudoprofetiche andò quel 
grande Giurieu , che fi riputava il foftegno 
e 1 ’ ornamento del Proteflantefimo , e fi vuo- 
le che educafse num»rofa gioventù nell' arte 
fanatica di profetare (2) . Ma fuori della 
(mania divinatoria andò apprefso al Commi* 
hi filofofia GIOVANNI , BALERO , e an- 
zi lo (uperò con una larga copia di nuovi 
lana tifmi . Scrifse per tanto il Filo del labe* 
finto e la Cinosura delle menti (j) , in cui 
s’ immaginò di trovare la fua loica nelle ferie- 
ture ; e poi compofe la porta 0 /’ atrio del- 
la natura (4) , per cui penfò di vedere in 

. Afe. 

(1) V. Bayle Art. Comenius , Drabicius , e 
Kotter . 

(2) Bayle 11 . cc. 

(3) Bayero in Filo labyrintbi , itel cy notti » 
ra , seu luce mentium universali . 

(4) Idem in ostio vel atrio natura , idest 
fundamentis interp. & administ, gen. ex 
mundo , mente & scripturis . 


Mosi tre princrpK delle cofe , la materia , 
lo spirito • la luce ; e perchè abborriva la 
fcuola Peripatetica , non volle dir materia . , 
ma difse massa Musaica . Definendo a Tuo 
modo e deferì vendo quatti principil, e dirti ar- 
guendo , e feparando-, e concentrando , e con- 
fondendo nella fua torhida massa Mosè , lo 
Spirito Santo , la vita y la ragione , e lo 
lue vote idee e le fue inudite temerità , in- 
vece del filo del laberìnto , e della einosg. 
ra e della porta e dell * atrio , ci diede ca- 
verne e tenebre , e il più intricato di tutti 
I laberinti ; a tal che il Morofio e il Bru- 
cierò (i) medefimo non dirtìmularono che lo- 
fcrirture di coftui erano fimili ai paefi degli 
fpettri e delle fantafìme , e le fue parole era- 
no fuoni fenza fenfo e fenza prove, e torna- 
vano allo ftefso che gli enti degli fcolaftici* 
vediti di nuovi abbigliamenti, lotto cui era 
gran vanità cercare nemmeno un pelo delia- 
barba di Mosè. Con tutto ciò dopo quelle - 
tante depravazioni filofofiche e facre. 'divulga- 
te nel diciafsettefi'mo. fecolo , e dopo la pub- 
blica deteftazione che le difonorò , .non man- 
carono in querto nortro fecolo diciottefirao al- 
tri uomini- dello ftefso partito,. che Angolar- 
mente nell' Accademia di Halla agitarono le 
macchine medefime, e tra i primi quel fubli- 
me CRISTIANO TOMMAS IO , che circon- 
dato da tanta gloria ledè nelle cattedre Pro- 
tettami ,. meditò- e. a molto poter fuo ITar- 

G 5 go« 

(t) Morofio Poly. Tom. II. Lib. II.'Brucke-, 

ro 1. <y.§. XII, 


gomenfb di rifufcitare la fifica Mofaica con 
•quella util fortuna , di cui fi dirà , ove con 
qualche diligenza difegneremo quello enorme 
atleta . Abbiano fine quelle lunghe querele 
-con una meditazione , che può dirfi un alfio- 
ma . La rivelazione é Tempre vera , ed ò 
Tempre maeftra di tutte le verità necefsarie 
al iommo fine deli* uomo . Confermare la 
ragione # la filoTofia con 1* autorità di lei 
quando parla, é riverenza e giullizia ; vole- 
re che taccia ove parla , o che parli ove ta* 
ce , é temerità ; contorcerla a dire le noflre 
curiofità , é profanazione . 

CAPITOLO xir. 

Pella restaurazione filosofica immaginata 
col fuoco celeste e -col fuoco 

chimico . 

< 

• : T)Otrà parere molto meravigliofo il titolo 

1 di quello nuovo ramo di reflaurazione 
filofofica ; ma pure intefa la forza delle pa- 
' role , cefseranno quelle meraviglie e daran 
luogo ad altre maggiori . Poiché adunque la 
efperienza ebhe dimollrato che il fervire era 
male , e l’andare a chiufi occhi e lenza gui- 
da era peggio , e il peufare licenziofamente 
'* negligere ogni autorità , o sforzarla a pro- 
' reggere fa licenza era pelfimo ,• fi elevò un 
libertinaggio filofofico , e parve quali che di- 
~ ce r se agii alunni fuoi : La filofofia é ingan- 
no e la rivelazione è tenebra . Alzatevi a 
vera 'chiarezza e penfate di efsere gli eletti 
amici dei nume . Dentro di voi arde un fuo- 
co 






co divino , che rivela tutti i mirteti delia 
filofofia, e fuori di voi potete dettare un al- 
tro fuoco chimico , che vi apra tutti gli ar- 
cani della natura. La magia e la cabbaia a 
l’ aftrologia vi faranno converfar con gli (pi- 
riti , e compiran la grand’opera . Il vottro 
nome farà teosofici , e fe amate pure di efser 
detti filofofi , dovrete cognominarvi filosofi 
del fuoco (i) . 

Tra i più grandi di quelli alunni , che 
Udirono docilmente la voce libertina , tu gran- 
didimo nel fedicelimo fecolo il medico o Sviz- 
zero o Svevo PILIPPO AUREOLO TEO- 
FRASTO COMBASTO PARAQELSO D' 
rHOENHEIM , e vedi (e con tanti bei nomi 
porea mai effere picciolo . I fuoi nimici ten- 
tarono d’ impicciolirlo , facendolo eunuco e 
figli uol d’un battardo ; ma egli fi ottinò a vo- 
ler erter Tempre piìA grande viaggiando pec 
«tutti gli angoli dell’Afta, dell’ Africa e del- 
•la Eiropa, e afcolrando i cerretani , gli zin- 
gheri , gli ttufaiuoli , i barbieri , i facchini , 
i carrettieri) i Giudei , e per le bettole ub- 
bria andofi con loro e calpeftando i medici 
.morti e vivi e abbruciando i lor libri dopo 
. averli rubati . Con quelle ittituzioni e pratiche 
inf'egnò dalle cattedre fenza fapere nè gteco , 
nè latino , nè il fuo ttedo tedefco ; dettò li- 
bri pieno di vino e di crapola , li propofe 
^ . G é-— • . co- 

i 

(0 v. Jacopo Boemio in Aurora , e Pietr» 
. Poiret de Dea, animo & malo ; de erutti - 
i tiene. triplici . & aliai , e C. Tummaiia 

in b. 1. 
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come I* «vangelo detta natura , adunò medica- 
menti ftupendi , e guarì e ammazzò malati 
innumerabili , e pòi con tutte le fue essenze , 

le tinture v le polveri chimiche -, e con tutto 
il fuo laudano e il (uo azoth , che vantavi 
come pietre filofofiche in medicina , no* Tep- 
pe egli lìeflò campar da morte in frefca età , 
e mal pagato, e Tpeffo imprigionato , e bat- 
tuto e vagabondo e abbonato finì di vivere 
allo fpedate di Salisburgo. Tra quefH difordi- 
ni e nel caos impenetrabile de’ tuoi libri me- 
dici , filofofici e teologici, che fi numerano fi- 
no a due o tre cento , è molto difagevole 
adombrare una quale che fia immagine del fi- 
fìema Teoftafìico. Diremo folamente per noti 
tacere affetto , che dai coment»- degù feólari 
e feguaci Tuoi lì può andar raccogliendo alla 
meglio , com’ egli ribaldato dall’ immaginario 
fuoco spirituale e divino e dal fuoco de’ Tuoi 
fornelli infegnò , da quelli fuochi fcaturire 
ogni Tcienza , efTervi- concordia ed influlTo tra 
il mondo grande , che è 1’ univerfo e il mon- 
do picciolo , che ò 1’ uomo , quello animato 
nell’aria, nel fuoco, nell’acqua , nella terra 
da Ninfe , da Sirene , da Gnomi , da Silfi t 
da Pigmei , da Satiri , da Silvani' , da Sa- 
lamandre , nomi- fognati e ftravolti nelle ta- 
verne (ì) ; e quello animato da fpirito piu 
diflinto y la superiore astronomia effere la 
madre e la maelka della inferiore , • come 

vi 

(a) Con quelle chimere fi composero que’ ro- 
manzi intitolati i! Conte di Cabali e le 
lettere Cabbalistiche . 



vi fona In cielò tf fole r ht lana , le ftelle 
cosi elTetvi nell’ nomo ; nel- mezzo al cuore 
di lui abitare lo fpirito di Dio ; da, lui- tutto 
fcaturire : ninna cognizione provenire negli 
animi dai' libri, dalla ragione, dai fenfi , ma 
dal lume celeste ricevute paffivaroente ; l’in- 
telletto efler pieno di tutte le fetenze , ohe 
nel corpo fi offufeano , e fi racquiflano apren- 
do la porta al divine fuoco ; 1’ uomo conte- 
nere le- forze e le proprietà di tutte le crea- 
ture , ed avere tre parti, il corpo, lo fonito 
filiere» e l’anima eterna , che è particella di 
Dio ; avere ancora in fe tre mondi o cieli'- ; 
P archetipo , offia divino , /’ intelligibile O 
angelico , il sensibile o elementare , e con- 
verfare con erti , e potere imitare il cielo è 
reggerlo -a fuo Tenne fe vuole , e per la fede 
naturale, per la preghiera e -per l’ immagina- 
zione operare le meraviglie magiche e cabba- 
liftiebe e le trafmutazioni e le^ medicine -mira- 
colore : e- perché il numero ternario aliai gli 
piacea ,, infognava tre eflere ancora i principii 
e i ritoltati delle cofe , il fale , il folfo , il 
mercurio, mefeendo a quelle baje il miforio- 
fo ternario divino , perciocché amava egli 
molto di decidere in religione , e condannava 
tutte le fcnole , e millantava di volere rifor- 
mare cosi il 'Papa e Lutero , come Ippocrate 
e Galeno (i) . Il di pili , che alcuni aggiun- 
gono , fe di quei genere che non fi dee leg- 
gere , perchfe.non fi può, intendere, e pertan- 
to.. 

(i) Oswaldo -Crollto 'Basilica chimica, BucU 
deo c. Bruckero IL ce.. 
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to non fi dee nemmen raccontare (1) . Ora 
un uom tanto fcompofio , ranto credulo , vi- 
fionario , millantatore , coperto da ofcurità 
in penetrabili , deformaro da barbarifmi plebei, 
invafo da tutte le chimere afiiologiche , ma- 
giche , cabbaiilìiche e da tutti i furori dell’or- 
goglio , dell’ entufiafmo e del vino , giunfe 
pure a farli riputare e leguire in Germania • 
fuori come principe He' teosofici e monarca de* 
de' chimici e de' medici (2). Ebbe egli dat- 
torno gran folla di feguaci e di fcolari e di 
malati delufi dalle promefle di fanità , di ric- 
chezza, di miracoli e di teurgie . Lo Svizze- 
ro GIOVANNI OPORINO fu amanuenfe 
e aiutante Tuo per alcuni anni , e fcriffe le 
tenebrale fanrafie, che dettava briaco , e dal 
tedefeo ruvido le traile in (gualche men ruvi- 
do latino, e fianco di tanti delirii e di tante 
feoftùmatezze lo abbandonò, ficcome altri pur 
fecero (j) . ADAMO DA BODENSTEIN 
fu il primo , che declamò nelle cattedre El- 
vetiche la frentlia Teofraftica , e diede al pub- 

.. bii- 

CO Bruckero in App. ad cap. III. de Theo. 

. *»ph: 

(2) Paracelfo nelle fue opere . Oporino nella 
vira di lui . Melchiorre Adamo Vita medie. 

. E. Corintio Med. Ermetica . Frehero The ut. 
Tommafio de Plagio. Teilfier Elogi . Po- 
peblount Censura . D. le Clerc tìist. de 
' la Med. G. Naudeo Apologia . E. Boeraa- 
ve E lem. Ch. Buddeo H. Phil. & in Isa- 
‘é goge . Bruckero De Theosophicis . §. II.; 

(3) G. Oporino De svita mori bus Para. 

etiti . 
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blico i libri del maefiro in tedefco e in lati- 
no con fue prefazioni (i) . Jacopo Goory , 
fendo maeftro matematico nell’ Accademia 
Parigina , fi accinfe poco matematicamenre a 
divulgare in Francia la dottrina di Paracel- 
so (2) . Appreflò venne un popolo di Para - 
celsiiti -, che fanno paura col Ioli nomi afpri 
ed olcuri (3) . Scégliamone alcuni GHE- 
RARDO DORNEO , chiofator laboriofo non 
folamente della medicina e della chimica Pa- 
racelfica, ma della fua astrologia magna, dei 
naturali e soprannaturali arcani , della lu- 
. ee fisica presa dalla Genesi , degli spiriti , 
de’ pianeti , della medicina celeste, e de’ se- 
gni del Zodiaco t de ’ loro misteri ; dell# 
quali e di altre limili vifioni defcritte da Pa- 
racelso con parole , che non fono di lingua 
niuna, il profondo difcepolo compofe un Les- 
sico , per cui volle dichiarare ogni cofa , e 
■ muno 1 » inrefe (4) . MICHELE TOXIXE 
tentò anch’ egli di fparger luce nell’ Èrebo 

con 

(1) M. Adamo !. c. A. Merckllno Linde . 

trino* renov. 

'(1) J. Goory de usu & myst. & in Lib» 
IV. Par scelsi de vita longa . G. Naudeo 
11. c. 

(5) Mercklino 1 . c. e Buddeo e Bruckero 
11. cc. 

(4) G. Dorneo Comp. astronomia magne 
Paratelsi , de nat. ©* supernat. arcan. 
rnyst. Dei magnalium consid. De luce 
nat. phy. ex Genesi . De spiriti* Piante. 
De med. cal. De signis Zodiaci , Ditìit » 
nar. Theopbrast 
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con nn altra Lessico- Teofrafteo , onde fi» 
detto stella del eielo Paracelsic $ (i) . EN- 
RICO KUNRAT compofe oltre altre fcritture 
Un Anfiteatro cristiano , eabbalistito e fisi co t 
chimico , tretriuno , tattolico (x) , e OS- 
WALDO CROLLIO , medico e naturai ifta 
pili dotto degli altri Paracelfiani e piò bene- 
merito di quella fcnola , ma non fermentan- 
te per calde immaginazioni , adornò la Ba- 
silica chimica piena di sceltissimi rimedi 
presi dal lume della grafia e della natu- 
ra (5) . Quelli e piò altri entnsiafti , cha 
eiunfero a macchiare fino il noflro fecolo > 
furono quasi tutti Allemanni e Proreflanti ; 
di che arrofTendosi , io credo , il Brucherò t 
volle aggiungervi 1* alchimifta ciormadore Mi- 
lanefe Gianfrancesc* Burro , piò noto per le 
eresie , che per le frodi chimiche (4) . Ma 
fe qui si voleffèro adunare tutti i fanatici al. 
chimifli , le noflre terre non baderebbono ad 
un tanto armento . 

Per lo piò furono della ftefla gente e del- 
la lieffa religione tutti quegli altri Paracelsi- 
fti , che fegnatamente coltivarono e abbelli- 
rono e ampliarono la parte teologica del 
«(tema fanatico , e a forza di fuoco divino 
infufo in. loro, che potea dirsi una efalrazione 

dei- 


fi) M. Adamo li c. 

(*) G. Arnoldo Hist» Eccl . & Hkret. Voi. 

II. e gli altri citati. ,- 

(£) A. Merclr-lino li c. ObserV. se letta ad 
rem lift. spellante* Tom. VI. Bttddeo li» 
thil. < 

(4 Ji V- Bayle art. Borri*. 


dello spìrito privato della laro eresìa , tutto 
penetravano , e tutto fapeano in divinità e 
in natura e prodigiofamente farneticavano , 
EGIDIO GUTMANNO compofe una Ri- 
ve fazione dilla divina maestà , in cui tras- 
fufe tutto il fùo Paracelso e l* igneo centro 
del sapere , e in cui nel colmo del diciaset- 
tesimo fecolo si ebbe opzione in Germania 
che si nafcondeflèr tefori: e il libro rariffìmo 
fu comprato con al ri tefori ; ma quelli fu- 
rono oro ed argento , e quelli furon carbo- 
ni (i). GIULIO SPERBERO , medico e 
Conligliere del Principe d’ Anhalt , fcriSe una 
Isagoge per la vera cognizione dell' Iddio 
triuno e della natura, e un Introduttorio al- 
la magia celeste , e le Orazioni cabbalisti - 
thè , e il Mistero magno , ne’ quali fogni av- 
viluppò insieme la trinità a fuo capriccio , 
Moxè , la luce divina , il fuoco infufo , la 
chimica, la trafmutazione de’metalli, la cab- 
baia, il Pitagorifmo , l’ Ariflotdifmo , il fio- 
re della fcolaftica , e tutto il vino di Para- 
celso , e ne intorbidò un romanzo barbaro e 
diflonante , di cui gli ftelfi congiurati fuoi , 
mentre pur vollero lodarlo per ingegno pro- 
digiofo , febbene lo aveSe sicuramente perdu- 
to, convennero che delirava per fèbbre (a) . 
VALENTINO WEIGELIO , ftravizzandp 

an- 


(i) D. Colberg Plat. Christ. Par. I. cap. 
~6. Vogt. Cat. libr. rar. Struvio Intr. m 
Hitt. litt, Bruckero de Tbeos. §. XVI. 

(a) V. i citati e Bruckero l. c. §. XVII. 
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anch* egli tra le pentole e i biuchieri di Pa- 
racelso , fognò di emendare la teologia , e 
riformare le fetenze col fuoco innato e coll» 
luce in fifa ed emanata da Dio , nel *“" 
be lcolari famosi per teofofica ubbriachez- 
£ (O • ROBERTO FLUDDO, armigero 
medico , viaggiatore , alchimia , e fantasia fta 
Inglefe , aggomitolando anch egli la cabbaia, 
il rabbiaifmo , la magia e il fum0 ,f l 
c^ho, a forza di meditazione e di fetenza 

delirò a ul modo, che fe la fortuna non Io 
aveffe innalzato alle nimicizie e alle confuta- 
doni del Keplero e del Gasserò , non vi 
farebbe uomo , che parlafse di lui. ScrifTe la 
filosofia Mosaici-, la Istoria dell uno e del. 
l'altro mondo , vuel dire dell 5 univerfo e 
dell’uomo; il Proscenio della venta, l . An- 
fiteatro della notomia , il Monocor dio »»)•- 
ai eco del mondo , la mediana cattolica , la 
chiave della filosofia e dell' alchimia , 1* 
Filosofia sacra e cristiana , odia la Me - 
(corologia cosmica (2) ed a'tre siffatte me- 
teore , che mollrarono il nembo , da cui 
ufcrrono . Secondo la fua tempeflofa im- 
maginazione due fono i principi! maggiori 
delle cofe , la luce divina essenza centrahs. 
aima , informante , vivificante , movente , 

e le tenebre materia prima con le acque 

ma- 


\ 


(1) V.Weigelio Theologia astrologizata Phil . 
. myst. studium Univ. Pfaffio Hist. Th. lit • 
. . ter. Par. II. Buddeo Isagoge Lib. I. cap. 
7. & in Hist. Phil. cap. VT. Bruckero 1 . 

c. §. XVIII. Jirl .. 

(a) Titoli ampollosi de’.libri del FUddo . 
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materia seconda ; due fono i princìpi! minori 
attivi , la virtù settentrionale condensante e 
1 ’ australe rarefacitnte > e due i passivi , l* 
umidità e la siccità . Sono belle le prove 
del vetro calendario , odia termometro , in 
cui risiede uno spirito , che accuratamente 
consente con la macchina del mondo , col 
quale confente ancora il mondo picciolo , odia 
P uomo . Belle fono pure le prove del ma- 
gnetismo , che non b altro che irradiazione 
di spiriti , e spiriti sono l* malattie , spiri- 
ti le guarigioni , spiriti figli dP quattro 
venti cardinali , che popolan tutta la natu- 
ra ; e ve n’ ha poi uno più voluminofo , che 
e anima del mondo ,. in cui tutte le anime 
stanno , e scaturiscono , e si moltiplica- 
no (i). Gol capo ofTeflb da tanti lpiriti fe- 
condò la favola de’ fratelli della Rosea cro- 
ce (2), de’ cui prodigi fu pieno il fecolo di- 
ciaflettefimo , e della cui focietà voleano efl*- 
re o fingerfi per gloria tutti gli alchimiiVi e 
teofofici ciurmatori ; onde per 1 ’ Alletnagna • 
fuori corfé fama che fiorivano veramente quei 
fratelli adunati in fanta , dotta e prodigiofa 
compagnia , la quale fi dicea degl’ illumina- 
ti , immortali , invisibili , e che per una 
singolare rivelazione e luce divina conofcea- 
fio i massimi misteri e manifelìavano il lu- 
me 

(1) Antonio Wood Atk. Orlon. Merck linio 

Lind. renov. Morofio Polyh. Tom. II. P. 

• Gaflendo Ex am. Phil. Fluddi . 

(2) R. Fluddo Apologia fraternit. de Ros. 

Cruce , & Traftatus apo/ogeticus societ. 

' de R. C. defendent entra D. Liùarium . 


me delta natura ; eh# infandeano ad una 
emendazione univerfale di tutte le fcienze , e 
di tutti i dottori maflìmamente medici e filo» 
fofi , che pofledeano la pietra de’ filofofi e la 
medicina univerfale e Tarte arcana di allun- 
gare la vita e di mutare i metalli ; che fa» 
peano vaticinare un vicino fecolo aureo ri- 
dondante di ogni beatitudine ; che parlavano 
tutte le lingue del monde ; che infegnavano 
le difcipline Caldee , Perdane r Egizie India- 
ne , e aprivano la biblioteca di Filadelfo e l* 
Accademia e il Liceo . Due leggende corfero 
intorno ai coftumi e ai vanti di queflo foda- 
lizio , l’ una intitolata lo svelamento della' 
fraternità lodevole dell' Ordine della Rosea 
■ Croce , e J’ altro la Confessione della frater- 
nità , e il Gutmanno , lo Scerberò e il Flttd - 
do e- piìi altri alchimisti y e faracelsiani , e 
Cab bah stì le tenner per vere , e ne feri fièro 
pom pofe difefe . Per l’ oppofito quelle tante 
millanterie furono acremente confutare da al- 
tri , finché per ultimo fatte migliori diligenza 
fi feoperfe che la combriccola era un fogno e. 
le due leggende non eran altro che fatire 
compo&e da ingegni fedivi per volgere in da- 
ndone le pompofe impofture de teosofisti ; • 
infatti divulgata la favola andò in fumo 1*' 
iflemblea ed ebber fine i romori (i) . Piace- 
vole cofa é ad udirli che mentre Io ltiepiro 
era più forte , vi fu chi fparfe dattorno , quel- 
la fraternità edere di Luterani e di Calvini- 
fli (a) i e verameute la temerità dello spiri- 
ti 

(i) V. Buddeo e Bruckero H. cc. §. XXXII. 
(a) Grido foro Negrino in Sftj/nge rosacea t 



fo pri etto eflendo Umile allo spirito igne » 
ie’ teosofisti , la conghiettura parve affai gra- 
ve : onde fu creduto che la co£ ftefse così 
realmente , e non mancò chi prendeffe la di- 
fefa della rosea croce per onore del Protelhn- 
tefimo (i) . Tanto fc vero , ficcome abbiami 

f ùìi volte avvertito , che la baldanza di quel» 
o spirito privato era più idonea a depravar* 
che a riparare la filofofia non meno che la 
religione . 

Coltivando quelle avvertenze ne and rat 
Tempre pullulando nuovi argomenti . E ora 
polliamo vederne prontamente un altro mot- 
to ameno nel Teutonico filofofo GIOVAN- 
NI BOEMENS o BOEMIO , il quale già 
cuftode d* armenti , e poi ciabattino • fellajo, 
e marito della figlia del beccaio Tali con por- 
tentoso , o a meglio dire con molìruofo anu 
mo ad elsere un sommo ispirato , estatico , 
irrazionale , illetterato teosofista nella fami- 
glia di Lutero. Nel principio del fecolo db 
ciafsettefimo , mentre ardeano le ire de'nuovi 
riformatori difcordi per le artoganze di quel 
loro spirito licenziolo , egli tra i fuoi cora- 
mi e le fue fcarpe ebbe le prime elìafi , e is 
una rapito fuori di fe per sette giorni esperi- 
mentì) il sacro silenzio del sabbato e fu am- 
messo alla divina intuizione ; nella feconda 
all ’ aspetto subitaneo d' un certo vaso di sta- 
gno il suo spirito astrale fu rapito per le 
irradiazioni di Giove al centro della natu- 
ra , e fu introdotto dal divina lume a cono- 
fcere le essenze * i recessi di tutte le crea- 
ture. 

(j.) Davide Madero Vindici* rodostaurotic,e . 
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ture. Non mani fedo a tiiuno qtìefla luce in- 
fus a e attefe alle fae fcarpe . Ma nel 1610 
ebbe la terza illustrazione divina , per cui 
gli furono aperti tanti misteri delle origini , 
delle nature e delle costituzioni universe e 
de' principi! divini , e delle sostanze Intel - 
lettuali , che profondamente vi fu sommerso 
per entro . Pensò adunque efsere giudizia e 
carità manifedare al mondo cieco una tanta 
luce, e nel 1612 prefe la penna dell ’ aqui • 
la , e fcrifse un libro intitolato P Aurora , 
di cui il fondamento era la degradazione del- 
l' intelletto , e P influsso della sola imme- 
diata illustrazione , onde tutto si comprende 
e nella natura e nella divinità , e di cui 
tanto grande era la luce , che tutti gli occhi 
umani furon perduti. La fortuna , di cui go- 
dè P autore del libro luminofo , fu il divieto 
di fcrivere apprefso , febben dicono che fi di- 
fefe valorofamente alla prefenza del fenato 
ecclefiadico Protedante e rientrò in libertà , 
e ne usò arduamente empiendo con facoltà 
fenaroria otto volumi di filofofiche frénefie ; 
dal cui furiofo difordine non è potàbile rac- 
cogliere un fidema connefso , e bada dir fo- 
llmente che la bafe di quedo qualunque sia 
edifizio barbarico è la emanazione sostanziale 
di tutti gli fpiriti e di .tutti i corpi da Dio ; 
imperciocché nell’ Aurora e nella Psicologia , 
e nel libro dei tre Principii , che è come la 
chiave degli altri , infegna e ripete quella rea 
dottrina , e P adorna con le frali e con le fi- 
gure Cabbalidiche e Paracel fiche e con tutti 
i fimboli e con tutte le nuvole teofofiche ;-e 
poi fenz’ ambiguità giunge a dire che Dio è 
l’essenza di tutte le essenze , ed è Ite ma- 
te- 
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ferì» tìelle cete frette , c che chiunque no. 
mina la terra , le stelle , gli elementi , gli 
augelli , / diavoli , £/» uomini , gli animali 
o ilunque altra creatura o sopra o sotto 
il cielo , nomina il medesimo Iddio , /’ 

essenza sua fece corporea (i) . Quello gar- 
buglio ravviluppato tra gli zolfi , i sali , i 
mercurii , e tra gli spiriti siderei ed elemen- 
tari , e tra le ire e gli amori e le acerbità 
e le amarezze e 1 * acidità e le dolcezze , 
e le matrici e i feti e i fuochi celesti e ter - 
rewi , e tra altre fantafic chimiche , Cabbali- 
ftiche -, fanatiche , e quello che più riltva , 
tin pazzo cutnolo di eterodoflìe e di empietà, 
ciò non oliarne fu accolto e difefo dai medi- 
ci , chimici , filofofi Tcdefchi TOBIA KO- 
BERO, CORNELIO WEISNERO , FE- 
DERICO KRAUSIO e oltre più altri , da 
BALDASSARE WALTERO , che per fei 
anni corfe la Siria e P Egitto , 1 ’ Arabia , la 
Perfia , e imparò agronomia , chimica, magia, 
cabbaia , e poi venne a farfi profelito del 
ciabattino Teutonico (2) . Ma per reverenza 
al Boemie , e per altezza e per amplitudine 

di 

(1) G. Boemio in durerà , in Psicologia , 
in tribus principili divina essenti a , * 
altrove . Pietro Poiret de auth. myst. ove 
loda sfrenatamente queflò ed altri vilìona- 
rii . V. Abramo Hinckelmanno' in Dete- 
zione fund amenti Bohemi ani . Buddeo e 
Bruckero IL ce. 

(1) V. Frankenberg Vita Boemii , e Wems- 
dorf de Fanatieis Silesiorum e Bruckero L 
«. §. XXV. 
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di pazzie fi diftinfe QUIRINO KULMAN- 
NO , viaggiator grande anch’ egli e ifpirato 
c indovinatole grandi/lìmo , il quale dopo a- 
Ver minacciato di emendar la/giureprudenzst, 
ardì riformare il regno di Dio ^ « in un 
giorno ch’era tenuto per morto , fi perfuafe 
di aver veduti tutti i dernonii , che lo circon- 
davano , indi il cielo aperto , e di aver udite 
parole ineffabili , e dopo quelle vifioni gli 
parve di efser Tempre accompagnato d’ un cir- 
colo di luce , che gli flava a manca ; onde 
difprezzò tutti i libri e tutti i dottori e non 
volle afcoltare altri maeflri che V eftasi e il 
circolo luminoso , e con quella compagnia 
sbozzò libri fanatici , declamò paradom mu- 
diti , fcrifse a Luigi XIP, al Ture • , al Pa . 
fa, al P Ki reterò, e andò a farli abbruciar 
vivo in Mofcovia per profezie fediziofe (xì . 
GIOVANNI PORDAGE , dottor medico 
Ingìefe , altro vantatore di vifioni e di fuo- 
chi e lumi divini e teflimonio a fuo dire ifpi- 
fato delle ifpirazioni Boemi ane , compofe la 
Metafisica divina , la Sofia del mondo in- 
terno ed esterno , la Teologia mistica ed ar- 
cana degl ’ invisibili , del globo archetipo , 
ossia del mondo de' mondi , descritta non per 
arte di ragione , ma per cognizione intuiti- 
va , ove lebbene ofservafse qualche ordine .e 
chiarezza , pure infegnò la ftefsa essenza del- 
le essenze,, la ftefsa emanazione , lo ftefso 
spirito infuso c le altre ftravaganze Boemi- 
che, le quali infatuarono la società Filadel- 

fiero. 

(t) V. Bayle art. Kuhlman. Morofio Polyb. 

Tom, i. Lib. II. Buddeo e Brucherà 11, cc. 




daI!a vifionaria Inglefe GIO* 
VANNa LEADLEYA , che gareggiò in en- 
lufialmo con la Filadelfia Quackera (i) . 

Ma lafciando queHi ed altri ludibrii della 
nioiona , ci tratterrem brevemente coi Hiw 
VANELMONTI , che per 
per fuoco chimico Allevarono con maggiori 
forze i loro ardimenti e raccolfer le meravi- 

gÌamra^tkt .' 1 f r'? «“«a» • 

GIAMBATTISTA , che fu il padre , volle 
cognominarli il filosofo per fuoco , poiché a- 
vendo feorfe le fcuole della Fiandra , ov’era 
nato , ed altre terre , ove avea peregrinato 
e avendo lem e afcoltati i maeftri antichi è 
nuov, dl tutte le difcipline , gli erano fem- 
brati incerti e di futili gli Audi ufitati e alt 
avea deprezzati infieme con la ragione , che 

nnUhf' 1 J- co -l a \ °Ì e , f attan ? abbjurazione 
pubblica fi rifuggi nel lume divino invocato 
con molte divote preghiere e ottenuto e con- 
lermato in parecchi luoi fogni e vifioni ed 
efiafi , e con quefii prefidiì s’ immerfe tutto 
inrero nell arte chimica e tra carboni e for- 
nelli e crogiuoli pafsando la vita, fece molte 
•iservazioni e fperienze,e conobbe molti nuo- 
vi fegreti naturali e farmachi mirabili , e fu 
detto, e lo difse egli ftefso , perciocché era 
vantatore magnifico , che pofsedea il mistero 
grnnde delle immutazioni , odia il liquore 
Rcstauraz. T.I. H AU 


(i) Pfaffio Hi si. liti. Th. Par. II. P. Poiret 
I. c. llegero de Soci et aie PhUadelphiensi. 
V Buddeo in Isagoge Lib. II. cap. VII. 
e Mofemio H. E. Cent. XVIII. e Brucke- 
ro 1. c. §. XXVI. 
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Alchaest , o il sale sommo penetratore , as- 
sottigiiatore , tramutatoti ai tutte le sostan- 
ze . Con l’animo commofso dal lume telette 
t dal fuoco chimico fcrifse il Vaticinio , le 
Promesse , la Confessione , la Caccia delle 
scienze , le Cagiani e i principii , e gli E- 
tementi , P Ateneo fabbro , la Logica inuti- 
le , la Tisica ignorante , 1’ Introito della 
morte,, ed altri libri adunati fotto il titolo 
pompofo di Nascimento della fisica inudita 
e di Progresso nuovo della medicina a scon- 
fitta de' morbi e a lunga vita ; nelle quali 
Jcritture il filosofo del fuoco jnfegnò in ret- 
inone arrogante e barbaro che la ragione era 
niente ; che i maeflri , i libri , gl’ ingegni e- 
rano fallirà ; che le menti propriamente e 
principalmente non penfano e non intendono; 
che al solo influsso gratuito della luce onni- 
potente viene la feienza nell’ intelletto natu- 
ralmente passivo i che per astrazione e rine- 
gazione di ogni egrità e di tutte le cose crea- 
te e per orazione e silenzio di spirito , • 
non operando , ma soffrendo, fi riceve quella 
fola suprema luce di verità dagli animi uma- 
ni purché ftieno pienamente aspettandola nell * 
orifizio dello stomaco sede loro e radice e 
punto centrale ; che in un sogno intellettuale 
vide egli Hello 1’ anima fua molto picciola , 
in cui fcefe una luce , rimpetto alla quale la 
•nostra luce è tenebra e feccia , e quella luce 
tra il solo onnipotente , via , verità e lume , 
e non già la ragione : che per quelli metodi 
d’ inerzia egli era chiamato e delegato a ri- 
formare la filosofia e la medicina , e a cor- 
reggere- le penuriose cecità e la credula igno- 
ranza delle scuole , e crear nuova filosofia , 

e re- 


! 
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e rescindere quasi fitte le tradizioni de' mag- 
giori , (alvo Paracelso dottor fuo venerando. 
Guidato da tante illuftrazioni difegnò un lì- 
flema di filìca in quelle Sentenze . La cagione 
efficiente, fisica , interna , essenziale è /’ Ar- 
tico composto di aura vitale e d' immagine 
seminale , fabbro e regolatore della genera- 
zione , e presidente di tutti i recessi de' se- 
mi , e di tutte le trasformazioni della ma- 
teria , e di tutti i fini . L' acqua e il fer- 
mento seminale sono le cagioni materiali . Il 
fuoco non è per la generazione , ma per la 
distruzione e non è elemento . Vi è il voto , 
thè non è già niente , mà un ente creato , 
neutro fra la materia e lo spirito, ed è for- 
ma assistente e coniugale dell ' aria. La ter- 
ra nel principio fu continua e indivisa , e 
da un sol fonte era irrigata : nel diluvio in 
varie sezioni screpolò (i). Ignoti furono agl* 
antichi il Gas , elalazione dell’acqua elevata 
dal freddo del mercurio , e aflottiglia'a dalla 
liceità del zolfo , e il Bas , moto locale e 
alterativo delle fìelie ; e quelli due fono t 
principii delle meteore. Altre figure gotiche 
aggi un fe , che farebbe vanità raccontare , e 
che potrebbon vederli prefso il Bruckero da 
chi amafse le cofiffatte delizie (2) . Ma feb- 
bene 1 ’ ingegno lussuriarne di quell’ uomo 
fofse più barbaro e più agitato dei Peripatetici 
depravatilTimi , e (ebbene per indole e pet 
Angolare Audio farneticasse , pure tante (pe- 
li 2 rien- 

(1) Si vuole che di qui il Burnet prendefse 
il fuo romanzo . 

(2) Bruckero 1 . c. §. XXIX. 
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rie nze fece eoi fuoco , che urtò in alquante 
feoperte , di cui i chimici fi rallégrano (r) . 
FRANCESCO MERCURIO VANELMON- 
ZIO j che fi volle cognominare il filosofa 
per P uno , in cui ì tutto , e l’ eremita pe- 
regrinante , accompagnò il padre negli lindi 
del fuoco , afsunfe gli fleflì principii teofofici, 
filici, medici, chimici fanatici , e finalmente 
giunte a fuperare gli fletti furori paterni . Per- 
ciocché efsendofi immerfo nella lingua e nei 
libri arcani degli Ebrei , bevve tutte le fecce 
del Cabbalifmo , e compofe la delineazione 
dell' alfabeto Ebraico veramente naturale , 
e le fue considerazioni su i quattro primi 
capitoli della Genesi , e il Sader elan , offia 
Perdine de' secoli , c le dissertazioni para- 
d ostiche del macrocosmo e del microcosmo , 
/ per tacere di altri fogni cabbalifiici , onde fa 

ietto che dalla natività delle lettere non era 
sbocciato un ingegno , che potefee paragonarli 
con lui nella rarità e nella copia de’ paradof- 
fi (a) . Sarebbe ancor cpiì vanità grande rac- 
contare i fuoi luminari celesti , maschi e 
femmine , caldi e freddi , la gravidanza 
della luna per opera del seie , il calore spi- 
rituale di questo , e il freddo di quella , 
spirituale insieme e corporeo , P acqua eterea , 

sor- 

• , 1 

(t) Boerahave Chemite P. I. V. il Vanelmon- 
zio figlio Prie fi Oper. Parenti ! . Wittenio 
mtm. m:d. Arnold j Hist. Eccles. P. IH. 
cap. 8. Reimanno Hist. litt. Germ. voi. 
111. Buddeo in hag. & in Hist. Pbil . Po- 
peblount Censura . Bruckero 1. c. 

(z) Reimanno Hiftf *tb. 



*7* 


sttùlt e spirituale , V anima massima , che 
abita in tutte le parti delle creature e ape- 
ra perpetue rivoluzioni , /’ eterna natura di 
tutto quello che esiste , i corpi spirituali e 
gli spiriti corporei , le emanazioni e le me- 
tempsicosi (i), ed altri tali entufiafmi che 
fanno pietà piuttofto che tifo . E veramente 
fu molto miferabile cofa a vederli che queff 
uomo intrufe il fuo genio piradoffico nella 
religione iftefsa , ed efsendo nato cattolico 
Romano, fi gettò nel delirio de’ Quackeri , 
e ne oflentò pubblicamente 1* abito plebeo e 
i coftumi inurbani . Tuttavolta la fama de* 
luoi fegreti chimici e medicf , e anche dell’ 
arte aurea fu molto grande in Fiandra e in 


T ingegno Vanelmooz'.ano era efiimato , la 
lineerà filofofia dovea efsere molto tenue . Il 
Leibnitz conversò molto con lai e n’ ebbe 
anche buona opinione , perché nei paradoffi 
di quell* uomo gli parve di' vedérne alcuni 
de’ Tuoi , e fingolarmente le monadi e gli 
animi sparsi dappertutto e tutti redivivi e 
immortali (5) . Anche ai gran favi piacciono 
• H 3 le 

(1) Vedi tra gli altri libri del Vanelmonzio 
i difeorfi paradoffìci del microco fmo e del 
macrocosmo . 

(») V. Stollio Introd. in Hi su lift. Par. T% 
cap. a. Morofio Polyb. Tom. I. Lib. IV. 
Leibnitz Jug. sur les oeuvres de Saftsbu- 
ry , & in Ltibnitiana . Bruckero 1 . c. £. 
XXX. 

(*) Leibnitiana CLXXX. CLXXXL 



le pazzie dei gran pazzi , . quando quelle fi 
rafsomigliano un peco alle loro , di cui fumo 
già perfuafi.che non vanno mai lenza 
Quantunque fia lungo e forfè moleflo il 
foggiorno con quelli animi traviati , pure è 
quali necefsario foggiornarvi anche un poco 
o per ingentilir 1 * argomento , o per compier- 
lo . Una pinzocchtra Fiamminga miftica e 
teologhefsa fanatica non otterrebbe certamen- 
te qui luogo , fe non avefse levati tanti ru- 
mori tra i grandi metafifici del fuo tempo , 
e non fi fofse latta adorare da altri fino al 
furore . ANTONIETTA BOURIGNONA 
fu quella Clorinda , la quale nacque tanto 
deforme , che fi pensò nella fua famiglia di 
gettarla come un mollro ; e pur divenuta a- 
dulta ebbe a foflener molti travagli per di- 
fendere dai concorrenti la fua callità , che a 
fentenza de’ Tuoi panegirifti fu sorprendente a 
fegno , che da lei pafsavs ancora negli altri ; 
onde fu detto per ifcherno che non felamen- 
te era immanente , ma transitiva ", e fi di- 
fputò ridendo , fe quelli prodigi venifser dalla 
virtù o dalla bruttezza (i) . Comunque fofse, 
ella pensò che il mondo era depravato , e 
che il vero Criflianefimo era perduto finanche 
nei monalleri , e cosi andò fuggendo per le 
folitudini in abito eremitico meditando di fe- 
pararfi dai fenfi, di sbandir la ragione , di 
opprimer tutte le fette , di afcoltar le eflafi 
e le illuminazioni interne e le ifpirazioni di. 
vine e riformare il mondo contaminato (2) . 

Agi- 

(1) Bayle art. Bonrigon. 

(2) Vita*di Mlle. Bourignon ferina da lei , 

e poi 
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Agitata da quelli pènder! e dalle contraddi, 
zioni di rutti i partiti fcrifse diciannove va- 
, lumi di fantafie , traile quali furono cofpicue 
quelle, che s’intitolarono la luce del mondo y 
la luce nata nelle tenebre , il tumuli dell* 
teologia , la rinovazione dello spirito evan- 
gelico , il testimonio della verità , l r Anti- 
cristo scoperto il nuovo cielo e la nuova 
terra , 1 ’ Accademia de' teologi , il santo oc- 
chiale , la cecità odierna , la stella matuti- 
na , fenza parlare della fua vita interiore ed 
esteriore fcritta da lei medesima a modo fuo, 
com’è di ragione , e contentata dai Tuoi ne- 
mici con atri colori , com’era bene da afpet- 
tarfi (i) . Ora una tal femmina in mezzo al- 
le turbe de’ contraddirmi r ebbe il piacere di 
vederli al fianco un Franeefe metarifico Car- 
tefiano , che fi dichiarò feguace fuo e quali 
amante ofiinaro per tal modo , che abbjurò 
il Cartefianefimo , a cui la dea avea intimata 
la guerra . PIETRO POIRET fu il campio- 
ne, che battagliò contro il Clerico, il Bayle, 
il Tizio, il Sechendorf, e contro altri atle- 
ti di quello nollro fecolo llefso per la glo- 
ria della pinzocchera ( 2 ) . L’ andò egli 
cercando per Fiandra e per Olanda , finche 
la raggiunle a llento , e potè veder ne' fuot 
H 4 oc- 

fi poi continuata . P. Poiret Ragguagli t 
. intorno alla Bourignon , mandato al Bayla 
e inferito nelle Novelle delle repub. delle 
lettere . 

(1) Buddeo Isagoge Tom. II. cap. 7. Bayla 
1. c. 

(a) V. le Clero Bibl. univ. Tom. V. t Bay- 


occhi la luce del mondo , e udire dalla fua 
bocca il fuperbo sistema diftruttore d’ ogni 
altro. Poiché si fu accodato a tanta meravi- 
glia , non feppe pili dipartirfene , tenne per 
niente le fetenze e la ragione , e adottò I* il- 
luminazitne interna e P intelletto passivo _ , 
e P animo ozioso e taciturno , e P acquìe- 
scienza e la tranquillità \ e così Cartesio 
divenne un fantoccio , e la Burìgnona fu la 
fua Pallade . Egli avea già fatti con qual- 
che lode i Pensieri razionali intorno a Dio , 
all' anima e al male , e gli avea adornati 
con la metafisica Cartesiana ; ma in grazia 
dell* fna maedra gli fpogliò , e con molto 
ftudio li rivedi di visioni e di eflasi teolon- 
che . Compofe poi la Economia divina , e 
la triplice erudizione , solida , superficiale e 
falsa -, e il metodo di trovare il vero , e 1 
Irenico universale , odia la conciliazione tra 
tutte le fette, e P educazione de ' figli , e P 
idea della teologia mistica nelle «piali ope- 
re opprefse Cartesio e tutti i ragionatori e 
la ragione iflefsa , e amplificò e chiosò le 
immaginazioni della fua amica ^ e contro Io 
cénfure acerbe degli awerfarii le difefe con 
tanta bile e prolidìtà , che modrò bene la 
fua vantata tranquillità roiftica e la taciturni- 
tà teofofica efsere fiivole (i). Tuttavolta non 

‘ e da 


le 1. c. e nelle Novelle della repub. delle 
lettere . Poiret Opere contro il Clerc e il 
Baile, e contro il Tizio, il Sechendorf, 
il Jegero, il Pfeifero , il Langio , il Giu- 
rieu e il Tom mali o . 

(a) Goffredo Arnoldo H. E. P. III. Mollo- 

r» 


fe da negarli a quefto infelice uomo l’ inge- 
gno e la dottrina e il buon intendimento di 
correggere il mondo , e guidar tutte le icuo- 
le e le fette a concordia (i) ; nò pub negar- 
glisi ancora che non dimolìrafse gli errori 
afsai gravi del Cartesianesimo , e non repri- 
mefse valorofamente le empietà dello 
sa , e i fogni di Baldgssare Bekkero e del 
Gì uri tu e di altri ; ma dal Maresio e dal 
Vitringa e dai maeftri Protettami avendo ap- 
prefo 1’ orgoglio dello spirito privato , ed 
efaltandolo piu eflrenatamente , lo trasformo 
in furore e m tirannia, e profefsando l’ umil- 
tà e 1» obbedienza dell’ intelletto passivo al 
lume interno , pretefe egli folo di efser mae- 
Uro e padrone del mondo , e di aver lode e 
obbedienze dagli uomini , mentre mirava a 
dittruggerli per riformarli . Così deluio dalla 
temerità dello fpirito privato e dall en ^ l |. s ' a ' 
mo della Burignona , al trillo Poiret andò a 
finir profugo , mendico e d feri lo in~ofcuro 
luogo di Olanda intorno al vigesimo anno 
del noftro fecolo ( 2 )» e così andarono a fi- 
nir quasi Tempre gli entusialìi e i fanatici > 
che fondandosi fopra le loro illustrazioni e 
variando il loro spirito licenzioso in mille n- 

H s fiM- 

io Cymbria Lift. & Hist, Chtrsonesi 
Gymo. Niceron Memotres . T. IV. Poi- 
reti Vita ante opusc. post. G. L. Mofe- 
mio H. E. Cent. XVII. Bruckero 1. c. §. 
XXXI. XXXII. 

(i) Vedi P Irenico universale.^ 

4») Vedi i citati Buddeo } Niceroa , Brd- 
ckero. 




cure , delirarono mirabilmente, incominciando 
dai Gnomici, e venendo fino ai Quakeri . Se 
io avelli ozio , vorrei feri vere una istoria • del 
Quakerismo prima de' Quakeri , e mi piace- 
«bbe afsai di vedere i varii rami e le fogge 
diverfe di Quakeri nati dall’ orgoglio dello 
fpirito interno , abbandonato ai foli capricci 
tuoi» e di Conofcere gli errori e le torbolen- 
•ze non folamente teologiche e filofofiche , ma 
giuridiche , politiche e fociali , e foprattutto 
mi diletterebbe,!’ efame del nuovo Quakerif- 
mo Americano ed Europeo. Altri piti agiati 
e più gióvani potrebbono efercitaist in que- 
fto non inutile argomento , il quale fe av- 
verrà mai che sia coltivato , desidero che 
non si trafeurino con la Burignona la Lead- 
Itya y la Guitna , la Scurmanna e le altre 
Marfife del romanzo Quakero , ma desidero 
altrettanto che non sia malmenato il troppo 
acuto MALEBRANCHE e P elegante cre- 
dulo FENELON ; nò vorrei pure che il giu- 
reperito eloquente GIANO VINCENZO 
GRÀVINA troppo crudelmente si ftraziafse 
per quella fua visione dej fumé universale , 
onde penfava che fenza fatica , senza (cuoia 
e fenza libri si potea diveniré dotti (Timo uo- 
mo , aprendo i fensi della mente a quel lu- 
me , che era una massa di purissime parti- 
celle eteree ed acute , le quali con le punte 
loro rompeano gl' inviluppi delle idee innate r 
chiuse nei nascondigli della mente . jO. Set- 
tario raccontò quella fantasia del luo Calabro. 
e lo accusò di un poco di Molinifmo e di 
ateiimo , per cui fu sbandito da Napoli , ove 

mac- 



tnacchinava di far popolo (i),. Ma boi ri- 
cusiamo di affidarci a fatire , che se dicoit 
talvolta il vero , dicon poi la calunnia piìt 
fpefso . < 

Frattanto dalle cofe fin qui narrate b og- 
gimai, tempo di raccogliere che coi placiti 

0 piuttoflo con le inteolperie di quefti tcofo- 
fiftì non b poffibile adunare un liflema uni- 
forme ; imperciocchb effondo flati diverii gl* 
ingegni loro r gli eftri , le immaginazioni , 
gli (ludi , te (cienze r i geni , t coftamt , non 
poteano cofpirare in un componimento ordi- 
nato ; ed oitreacciò o per ignoranza , o „ pet 
pigrizia, o per petulanza o per impofiura ef- 

•lendofi rifuggiti nel comodo principio della 
divina il lumi nazione ricevuta nel fondo del - 
/’ animo passivo con inerte silenzio t còti 
oziosa rassegnazione , ne avveniva che turti 

1 varii fuggerimenti di quell’immaginàrio prin- 
cipio , e tutte le chimere private di ognuno 

• di que’ ciechi illuminati erano riputate, ora- 
coli da chi le aVea immaginate; e quindi tan- 
ti erano i fogni , quante le tefle de’ fognato- 
ti , e la concordia loro in quello primo e 
fondamentale principio era 1’ origina d’ una 
perpetua difcordia nelle deduzioni , ficcome 
abbiamo già veduto abbaflanza. . 

Si vorrebbe che la emanazione di tutte le 
effonze e Angolarmente degli animi da Dio 
da un altro dogma comune a tutta quella 

H i , ' » fcuo- 

a 

• • 

(i) Ludovici Sergardi rive Q. Seftani Sete 

II. & VII. '* * 
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feudi (i). Ma febbene no» poffa negàrlìche 
alcuni infegnafsero gli animi efsere partiullt 
dtlla diviniti , non fi può però, affermare 
di tutti ; e quando pur fi potefse , non é giu- 
fìo per quella parola alquanto feorretta e al- 
trettanto equivoca, attribuir loro un» {fretta 
emanazione ; dappoiché , fe quella avefseto 
folte nuta , non avrebbero tanto vllipefe quelle 
particelle di divinità , che non aveano ri- 
cevuto il divino lume , anzi non. avrebbon 
potuto diré che non riceveano quel lume , 
quando effe medefime erano par divina efsen- 
za luminofe . Ciò non ottante quello lume 
divino , feftituito alla ragione degradata , e» 
forgenre di orgogliofe e arbitrarie interpreta- 
zioni della fcrltrura e di nuovi dogmi ai re- 
ligione , in cui abbiamo avvertito che quei 
teosofici voleano intruderfi e allacciarli la gior- 
nea di maellri e di riformatori ifpirati , e 
talvolta dì profeti e di taumaturghi . Dalla 
baldanza di quella ispirazione forgea il di- 
fprezzo di tutte le fcuole , de’ dottori e de’ fi- 
ttemi divertì dal loro fumo , e la giattanza di 
feienze recondite , di arti mirabili , di medi- 
cine univerfali , di ricchezze immenfe , di pe- 
netrazione nei feni intimi della narura , di 
autorità afro Iute fopra tutte le creature , e 
finanche fopra gli {piriti e le intelligenze , di 
cui fingeano di fapere gli ordini , i nomi , le 
cafe , ì commerci! , gl’ influ/fi , e. vantavano 
l’impero teosofico fopra quel Biondo imma- 
ginario . 

Con 

fc); Brucherò L c. 5. XXXV. 3. 
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Con tanto orgoglio udirono una divota u- 
miltà rcrfo quel loro lume infuso r di cut 
pentirono di «empierli a lazietà rigettando l 
vincoli e le cupidità della carne , liberando* 
fida ogni fervila della seduttrice ragione , 
purgando l* animo con la penitenza e con lo 
pie preghiere , e deliderando e affettando coit 
vacuità d' intelletto e con fattivo ossequio 
la. discesa del lume divino . Dopo quella 
grazia fi rallegrano di efsere divinizzati e ck 
eonofcere la immagine di Dio e de’ suoi at- 
tributi impressa non folamente negli animi , 
ma in tutte le creature y c quindi \\ vincolo 
' e l* armonia delle superne e delle inferiori 
sostanze, e la magia naturale , per cui 2 
penetra e fi signoreggia, tutta la natura , * 
fi operano le grandi meraviglie . Aggiunta 
poi l’ aflronomia t la chimica , che fono le 
porte del cielo e della terra , fi giungca alla 
gloria di efsere perfetto teosofo. E quelli era- 
no i feliciflùni afiìomi comuni a quegli uo- 
ni. infeliciffimi , che poi nelle fpiegazioni o- 
nelle giunte variavano e impazzivano prodi- 
giofamente . Si è invefligato come mai ua 
tale delirio abbia potuto adunare tanti feguact 
e infatuare tutto il fecolo diciafsettefimo } e- 
paite ancora di queRo nolfro • Il Brucherò 
fi tormentò per trovarne la fpiegazione , e 
immaginò 'di vederla nella ofcurita mede. ima 
de’ p arado IH , che faceano fperare grandi ar- 
cani tra 1* ombre , e nelle prometee ampollo- 
fe , e nei temperamenti fanguigni , biliofi , 
collerici , triRi e cupi , come fe non finsero 
innumerabìli gli efempl di cantambanchi , che 
quelle, arti e quei cofturai ebbero , e vifsei 
nella 'milione e neLdefcxto. Ma noi credia- 
mo 
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mo , che la vera fpiegazione del fenomeno 
flia nello spirito luminoso e divino , confan- 
guineo dello spirito Profetante , per cui fen- 
za foggezione , fenza Podio , fenza libri , fen- 
za meditazione , fenza ragione ancora , e in» 
fomma fenza incomodo alcuno fi faliva ad 
efser dottore infallibile in ogni difciplina , e 
dalle otarie e dagli armenti fi pafsava all’onor 
delle cattedre e delle Pampe , e anche alla 
gloria de* miracoli e delle profezie , ficcom* 
Paracelso e Boemi o e altri di quel genere 
fecero • Andare a maflìmi fini con fatiche mi- 
nime è quel grande fegrero , prefso cui da 
gran tempo corre turroT il genere umano . 
Così per le vie della facilità , della inerzia e 
delle alte fperanze un popolo numerofo di- 
venne reofofico nella guifa che un altro pii 
numerofo ancora per li metodi agiati e. va- 
nagloriofi dello spirito privato divenne Profe- 
tante s ed è ben degno di qualche ofserva- 
zione , che d’ ordinario quePi due fpiriti fi 
congiunfero negli animi agitati de’ teosofisti , 
e parve che fi collegafsero per impedire le 
fperanze più belle della rinafcente filofofia . 
Il noftro buon iPorico non potè , o piuttoPo 
non volle vedere i dilaPri di quePe collega- 
rioni , tra i quali vogliamo ammonirlo efsere 
afsai grave e meravigliofo * che da quePi due 
fpiriti , così coni’ erano baldanzofi fi vede 
nafcere il Pirronilmo ; poiché , mentre tutti 
definifcono a Ur voglia , e niuno- fi arrende , 
nafce guerra di ognuno contro tutti ; e quin- 
di P odio contro gli avverfarii e infine la dif- 
fidenza di fe ; e di qui poi P abbonimento 
«l’un fapere tanto rumalo , e di qui infiamma 


il Pirronifmo , che ora ci accolliamo 
re molto efultantc nelle noftre età . 


a ved«- 


CAPITOLO XV. 


Del moderna Pirronismo » 


10 tengo per fermo che muojono così ma* 
le coloro , che non voglion vedere altro che 
voto di là dal fepolcro , come male vivono 
quegli altri ,, che non vogliono veder nella 
vita altro che voto . Vivere fenza idee chia- 
re , fenza maflìme; fenza giudizii y fenza di- 
feorfi ficuri , e morire lènza fapere quello 
che forti , e quel che farai, non è vita e non 
è morte di uomini , ma di querce e di abeti. 

11 perchè non fapendo io pervadermi che al- 
cuno pofTa volere una tanta degradazione t 
che polla ottenerla ancora volendola , percioc- 
ché le fenfaziori e le evidenze fono necelfi. 
tà, ho elHmato ed efUmo tuttavia che i Pir- 
ronisti di prima elafle folfero già favole gre- 
che e Geno ora una fetta di mentimi , che 
per torpidezza e per vanità tìngeno di non 
fenrire e di non penfare quello, che veramen- 
te fentono e penlano » Ma non è così delle 
clalTì mineri , le quali ove più ove meno in- 
faftidifeono ogni età ^ e la nollra mafflma- 
mente ; nè elfendo minori , fanno già minor 
danno ; che anzi ritenendo pure gran parte 
di ragione , ne abufano tanto malignamente 
a danno della verità , che migliore partito 
farebbe che niente ne ritenelfero e fodero 
compiuti tronchi .del bofeo Pirrofiico . 

, come 
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Come a’ tempi antichi i rami della mala pila* 
ta fi diflintero in quattro Accademie e in 
Scettici e in Pirroniftì , e in altri gradi e in 
altre denominazioni , così ne’ tempi a noi 
proffimi e nel noftro , altri aflalirono la lo- 
gica , altri la metafilica , altri la fìfica ceUfie 
e terrefire , altri la morale , altri la religio- 
ne , altri difonorarono la ragione , quando 
con malìzia , quando con ignoranza , quando 
con fuberbia , con vanir! , con invidia , con 
oflilirà , con vendetta , e talvolta con buon 
fine procurato con mezzi non buoni . Bella 
magnifica ed ntile opera farebbe trattare que- 
lla parte di moderna Pirronica ilioria com- 
piutamente . Ma qui fiamo tra confini rHlret- 
ti , onde vorremo efTer paghi di rapprefentara 
le figure piu grandi e gli attentati più eia- 
morofi , e adombrar leggiermente le cofe mi- 
nori ; indi come tratteremo delle refiaurazio- 
rl delle parti diverfe della filofofia, andremo 
vedendo gri odaceli fcettici , che di tratto in 
tratto vt fi frappofero . 

Ma prima di entrare in quelli difeorfi , io 
penfo-di avvertire o anche ripetere , percioc- 
ché, certe gravi cofe non fi dicon mai abba- 
fiarnza , che per onore dell’ umana ragione il 
nule non è già tanto grande , quanto alcuni 
efigerano , imperciocché in quelli tempi , co- 
me negli antichi , non ci fono né ci poffono 
edere di que’ Pirronisti , che la brutale pa- 
rola , io non so niente , prendono come u» 
purgante , il quale evacua tutte le fecce , ed 
evacua ancora fe rieflo, il che vuol dire , i» 
non so niente y * neppure sor questo di non 
Sfperr , eh? é l’ ultimo eccelso del Pi tro- 
ni s- 
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nismo . Nè credo io pure che ci fien ora di 
quelli , che perfuafi neghino feriamente gli 
affiomi e le regole maflìme della logica , del- 
la metafilica , della critica , della geometria , 
del diritto ragionevole e faciale e di ogni 
altra facoltà , il che farebbe oflufcare di mac- 
chie troppo orride il fole delle noftre età. Il 
brucherò, che pianfe tanto fopra quelle uni- 
verfali diflblutezze , non feppe poi adunare 
altri che cinque o fei diffoluti , de’ quali a 
rigore ne rimafero appena due , non fenza 
bifogno ancora di qualche moderazione (i) . 
Altri ancora fecer le flelTe querele efàgerate e 
compofero le confutazioni graviffìme contro 
nirmei nel fenfo avvifato immaginar» (2) . 
Efifte non perì) un recente Pirronifmo ; ma 
nella foflanza fi riduce ad una turba indifei- 
p linata , che fludia leggermente le fcienze , e 
volendo pur fegnalarfi nella leggerezza , e me- 
feerfi ai fammi uomini e conturbarli ancora, 
ne ufa a riempir di dubbii quelle verità, che 
per millanteria e per libertinaggio non le 
piacciono , e mafTìmamente le teologiche , le 
morali e le politiche , c così minaccia e tal- 
volta fa grandi ruine in certe turbe egual- 
mente indifciplinate. Un’altra minor turba fi 
fveglia a queffi rumori , e volendo difender 
la verità e la religione dagli aflalti di que’ 

me»- 

(*) G. Brucherò de Scetticismo recent. 

(a) Tra altri affai Pietro de Villemandy nel- 
lo Setticismo debellato , e G. Pietro de 
Crousaz nell’ Esame del Pirronismo , e re- 
centemente il Formey nel Trionfo dell * 
evidenza . 
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mentiti ragionatori , fi fdegn» contro la ra» 

f ;ione iffeflà , e ne fa firazio maggior del bi- 
ogno . Tra i primi fono numerati il Monta- 
gna , il Vayet il Bayle , e tra i fecondi i) 
Sancbcz , P Irnaim e l* Urlio . Noi diremo 
di quelli e di altri ancora fecondo il bifogno 
per non moflrare di volere alleggerire il ma- 
le , che pur troppo b grande ; ma non tanto 
che nel mezzo di querfe turbe non fiorifca 
una fcuola ererna , che dimofira alla ragione 
i Tuoi diritti e i fuoi confini , e ie fue igno- 
ranze e le fue verità, e infegna la moddlia, 
e infama il coraggio, e vieta la temerità. 

Dopo gli firepiti Pirronici di Sesto Empi- 
rie» feorrendo ila fioria filofofica , abbiamo 
potuto vedere che i rifoluti affermatoti e i 
baffi fettarii occuparono quafi tutto il paefe, 

. « piccioli angoli rimafero ai negletti dubita- 
tori . Il noflro cenfore avrebbe voluto e vuo- 
le tuttavia che gli fcolaflici difputando am- 
biguamente e combattendoli a vicenda , avef- 
fero aperte le molte porte allo fcetticifmo ; 
alla quale imputazione abbiam ripugnato , • 
abbiamo piuttoflo creduto con buone ragioni 
ed efempi che lo spirito privato Proteffante , 
t lo spirito teosofico ora imbaldanzendo la 
ragione , ora deprimendola" ed ora mefeendo 
la baldanza e la depreffione follevarono mol- 
ti difordini del Pirronifmo , i quali fi anda- 
rci! poi aCcrefcendo fino alla prefente e (frena- 
te //.a . Viene adunque da piti alte origini 
quefla penitenza , e non fu il MONTA- 
GNA , ficcome alcuni differo , il primo ban- 
ditore della prefente rivolta r Ci ferbiamo a 
dir di lai , ove ftudieremo i progreffi e i dan- 
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ni dell’ etica moderna , e qui racconterei!» 
(blamente che il Bayle accufato di licenziofo 
Pirronifmo diffe o per diflèfa’fua o per beffa, 
che l’applaudito Montagna era molto più 
Pirronilta di lui (i) ; e poi Tappiamo da al- 
•tri , che quel vantato Guafcone avea affluito 
per divifa il motto che cosa son io ? donde 
Tu prefa ragione di collocarlo tra i maggiori 
Pirronici ; ma nel vero leggendofi attenta- 
mente i Tuoi Saggi y o anche fcorrendoli , 
perciocché non fono più di moda , fi ravvifa 
un uomo , che ha letto Seneca e Plutarco 
affìduamentc , e gli fforici , i poeti , i filo- 
Tofi , e ne ha fatte copiofe raccolte ; che ufo 
di effe a tempo e fuor di tempo ; che mefce 
innumerabili ittorie antiche e nuove , note e v 
ignote , ferie , fcurrili , lafcive , e maflìma- 
mente quelle di fe fteffo , de' Tuoi difetti « 
peccati , delle Tue virtù , de’ Tuoi geni , de’ 
Juoi ftudi > della Tua famiglia r del Tuo pag- 
gio , della fua cucina , della fua Italia , e 
quello ammaflo va difponendo a capriccio e 
con fierezza cavai Terefca , giacché le delizie 
fue grandi erano in cavalleria , febbene l’ acre 
Scaligero lo divulgaffe figlio d’ un mercatan- 
te di aringhe (a) ; che farà forfè impoffura , 
ficcome i Tuoi amici dicono ; ma certo flut- 
tuando nel mezzo di tante erudizioni fcriffe 
e decife altamente ; e poi fe ne feordò e fi 
contraddifse , e poi vennero i dubbi , e difputò 
ora per 1’ una parte , ora per l’ altra , e così 

non 

(i) Bayle Pel airci ss. III. sur lo Di£iio>t. 

Hai re . 

(t) G. Scaligero Scaligerana . 
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non poti faperfi fe forte piti Pirroniffa o piìl 
affermatore , e fi Teppe fedamente eh’ era 1’ 
uno e l’altro , come correa l’opportunità e 
la giornata . Non è dunque da tenerli gran 
conto delle dilordinate poliantee di quell’ uo- 
mo per la ifioria recente del Pirrpnifmo mag- 
giore , e fidamente può dirli che il Tuo for- 
tnito , immaginofo e ambiguo dilputare può 
•fiere folletico di audace Pirronifmo ne’ luoi 
ammiratori : e noi vedremo in altro luogo 
che PIETRO SCI ARRON o CHARONDA 
di predicatore applaudito pafsò ad efiire ac- 
culato come empio Pirronifla per avere fhi- 
diato e abbellito con qualche liflema il lue 
amico Montagna ; e polliamo vedere fin da 
ora che i nemici dei pericoli del Pirroniùno 
abborrifeono il Montagna , ficcome fecero 
Biagio Pasquale , Bernardo Lamy , Nicoli 
Malebranche ed altri (i) : laddove coloro, 
che amano quella ignoranza per libertinag- 
gio , o la affettano per vanità , lo blandifco- 
no con efquifite carezze , * fenza e {fenderci 
fuor di modo , ballerà nominare PIETRO 
BAYLE, che folo vale per molti (a). 

E giacchi: abbiam nominato quell* uomo , 
diciamo prima di lui e del Tuo llrepitofo 

Pirro- 

(i) Pasqua 1 Pensée* . Lamy Morale Cbret. 
L* art. de penser. Malebranche Kecherche 
Liv. IL V. La vita dei Montagna , ma 
non quella di Madamigella Gournai , che 
troppo % ampollofa ; e la raccolta di elogi 
dopo i Tuoi Saggi . 

{z) Bayle art. Cbarron , V Hermitt e in altri 
luogi del Dizionario e deli’ Opere . 
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Pirronifmo , febbene non fia nell’ ordine cro- 
nologico . La vita civile e letteraria di lui 
ebbe più fiorici che non ebbero Aleffandro e 
Cefare (0 • Ma noi lancieremo i fuoi viag- 
gi, le infermità , le traverfie , gli amori , le 
inimicizie , e altre tali novelle , è diremo 
della fua filosofia , che lo follevì? a tanta ce- 
lebrità , e così faremo più fuccofi e più bre- 
vi . I fuoi primi diletti furon PI ut arca e 
Montagna , da cui dicono che prefe le prime 
molte verfo la fofpenfione , la quale poi in 
Cerne con gli fiuta dilatantlofi i crebbe a tal 
fegno , che non feppe più ove folte ; onde 
un prete cattolico amico e collega fuo vedu- 
ta la mifera Guttazione del giovane lo am- 
moni , che (e 1’ orgoglio della ragione e la 
temerità dello fpirito privato Protefiante lo 
abifsava nella ignoranza , era dunque più giu- 
fio e più ficuro attenerfi alla l'corta delia 
Chielà e ripolarfi nella fua autorità . Il Bayle 
afcoltò, e divenne cattolico con pubblica pro- 
feffione , e con gran dolore de’ fuoi , e con 
lagrime amare del Brucierò irritato forte con- 
tro lé reti del prete e contro la precipita- 
zione del giovane . Ma furono brevi quelli 
dolor; , perciocché tornò folleciramente al fuo 
Proteflantefimo , nel quale potè più como- 
damente coltivare ed accrefcere i fuoi geni 
Pirronici in Francia , ove nacque , e tra gl* 
Svizzeri e ne’ Paefi Baffi , ove andò vagando 
e inlegnando lettere e lcienze , e poi ferven- 
do 

(i) 11 Bruckero ne numera molti de Scept. 
recent. $. XIII. Il Des-Maizeaux fcrifle una 
vita più copiofa ri* ogni altra . 
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do e deputando 6ra contro gli uomini ora 
contro gì’ Iddìi , Le maggiori opere fue fono 
i Pensieri sulle comete , le Risposte alle qui- 
stioni ti un provinciale , il Contento filoso- 
fico sull*' tolleranza , le Novelle della re- 
pubblica’ delle lettere , e il Dizionario iste- 
rico ^ critico ' , le quali Teniture infieme con 
aliai altre minori compongono il carico enor- 
me di otto o nove grandi volumi in foglio , 
e la biblioteca unica di certuni , che lènza 
fondi, e lenza fatiche voglion vivere e pom- 
peggiare libertinamente ad altrui fpefe . Tut- 
, ti concordano ,, c sl quelli che odian quell* 
uomo e lo combattono , come quelli che 1’ 
amano e lo traferivono , che vadilfima è la 
lua lettura e la copia delle fue erudizioni , e 
la perizia in quafi tutte le difcipline ; che 
vivacìffima e la forza del fuo ingegno , e l 1 
acutezza nel vedere le.conneflìoni de’ principi! 
* delle conseguenze if faldo e il debole de’ 
raziocinii ; che fertile ed amena è la fua im- 
maginazione , inefaufla lar fecondità negli ar- 
gomenti , nelle cenfure , ne’ dubbii , facile e 
naturale , febbene talvolta feorretta * la fua 
eloquenza , e ora condita di facezie , ora dì 
veemenze , or di candidezze , ora di artièri , 
onde s’ infirma negli animi foa veniente , quan- 
do ne abbi fogna , urta ed entra per forza «■ 
Ma dicono che non già tutti , e fola mente 
gli avveduti efploratori conofcono eh’ egli 
nelle opere fue , e fingolarmente nel Dizio- 
nario mirò alla moltiplicazione de* leggitori , 
alla utilità del fuo tipografo e fua , al tor- 
mento de’ fuoi avverfarii , ed alle profperità 
del Pirronifmo . Quindi fante digremoni pia- 
cevoli , tante novelle licenziofe , tante ricer- 
che 
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ehe e tanti cfami per tutti i giufli , tante di. 
fpute , in ogni parte , e le affermazioni e le 
negazioni delle flefie fentenze , e le variazioni 
jnoltifiìme , le lodi e le fatire , e gli edificii 
e le ruine , per cui fi compone tra mille tor- 
tuofità il laDerinto Bailiano , ove un popolo 
fìupefatto fi aggira e fi perde . Lafcieremo 
che altri dicano di quegli altri avvolgimenti, 
e noi ci firingeremo nel Pirronifmo , che è 
di nofiro argomento (i) . E già è vifibilmen- 
te palefe che quefio Bayle in afiai filmi luo- 
ghi delle fue opere fece lo ftrazio grande del* 
la ragione , e la diffamò come una via di 
smarrimento , una guida degna di rifiuto , 
u>ìo strumento vago , volu&le , pieghevole , 
che si torce e si aggira in ogni guisa come 
una banderuola , una seduttrice piuttosto che 
condottiera , un medicamento simile a qtte ’ 
corrosivi , che dopo aver consumata la pu- 
tredine , rodono la carne e le ossa (2) . Le 
quali infamazioni furono difieminate da lui 
contro la logica, contro la iftoria , contro la 
fifica , e quello che piò rileva , contro la 
etica e la religione naturale e rivelata ; e cer- 
to i Tuoi dubbii fopra 1 ’ armonia dell’ untver- 
fo , fopta il movimento , fopra il confenfo 
del genere umano , fopra la unirà , la bontà , 
la providenza e gli altri attributi divini , fo- 
pra la preferenza dell’ ateifmo all’ idolatria , 
fopra la moltitudine degli atei , fopra i’ eter- 
nità 

(1) V. CROUSAZ Esamen du Pyrrhonismt 
& Formey T rìomphe de /’ Evidence. 

(2) Articoli -Phrrhon , Hipparchin , Heraclee - 
tes , Melanfton t Acosta. 
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nità del mondo , fopra l’ immortalità , la fpi- 
rirualità c la libertà degli animi , fopra i be- 
ni e i mali filici e morali e i premii e le 
pene della vita futura , fopra il diritto natu- 
rale , il giufto e 1’ ingiuflo , e Ponefto e l* 
utile , e fopra gli articoli più folenni della 
filofofia e della rivelazione empiono di tene- 
bre Pirroniche ogni cofa , e per fentenza di 
gravi e dotti uomini e per comune opinione 
convincono il filosofo ai Roterà am come il 
fautor maflimo dello fcetticifmo moderno , e 
come il padre e il maefiro di quella ciurma 
tenebrofa , che ammorba ia noflra mifera 
età (i) . Io non ripugno a molta parte di 
quella condannazitne . Ma non pofso a meno 
di ofservare , tanta efsere la mcontraflabile 
veemenza della verità e della religione , che 
un ingegno coti vanagloriofo nella perpetua 
propagazione di ombre e di moflri non poti 
tempre refillere alla luce , e quando il fuo 
entulìafmo Pirronico si rattiepidì un poco, 
vide fpefse volte e confefsì) che la evidenza 
era il carattere della verità ; che vi era»» 
a (Ti orni e dimofirazioni , a cui non pofsono 
altri contraddire falvo che i pazzi; che mol- 
te fentenze lono sicure , quantunque fofTrano 
difficoltà indifsolubili , e il primo e fommo 
affioma della esiflenza di Dio atteftò con ia 
voce e con la penna; e mille altre verità di 
ogni maniera affermò e difefe validamente , 

ora 
- 3 E' 

(i) Articoli Xenophanes , Zenon , Epicurea 
Manicbèens , Pauliciens , e in più altri 
articoli e luoghi deli’ opere tìiverfe . Vedi 
i lodati CrouFaz e Formejr 11. cc. 


♦ 
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ora infegnando , ora deputando contro i fuot 
molti nemici (i) . Aggiungiamo come a co- 
loro , che lo accufavano di Pirronifmo , rif- 
pofe , che deprimeva con quanta maggior 
forza fapea la ragione , perchè fofse piu do- 
cile vedo gli ateani della religione ( 2 ) . Nè 
dico io già quelle cofe per efcufarlo dalle lue 
profane e sfrenate dubitazioni , e dalle molte 
e gravi lue empietà , che pur troppo foti 
manifelle ; ma lolametrtp per non opprimer- 
lo con un afsoluto Pnftmfmo e con P atei- 
fmo compiuto , siccome il Giura* , il Cle- 
rico , il Jaquelot e altri avverfarii fuoi fe- 
cero ($) ; i quali avrebbon voluto che quan- 
do egli dicea il vero, fingefse , e quando di- 
cea il fklfo , parlafse ingenuamente . Pare 
che P umanità filofofica non infegni cotella 
malizia ; e pare piattello eh’ egli fomigliafse 
il coftun.e di Orazio , quo me cumque rafie 
tempestar , deferor hospes , o più veramente 
il luo Montagna affermando , negando , dubi- 
tando , pentendosi , contrariandosi , e talvolta 
fchernendo e berdellando come correa la gior- 

Restauraz . T.I. 1 na- 

v • 

( 1 ) Vedi le Risposte alle quistioni d' un 
provinciale , gli articqli Euclide Ma/do- 
nato e Zabarella , e le Memoires de la 
Grande Bretagnt Tom. II. Bibl. Angl orse 
Tom. VII. 

( 2 ) Di&> art. Pìrrhon , Eclairtisstmens 1. c. 

(») Reimanno Hist. atheismi , Sefl. III. * 

Buddeo de /’ Atéhismt % Croma/ e For- 
*iey li. ce. 
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ra« , e coma i nemici lo incoi ferivano , ©%i 
librai lo placavano . Veggano i noflri faccen- 
ti quale chiarezza e quale avanzamento di 
fcienza pofsa fperarsì da quella filo'ofica ur- 
bolenza , e palliamo a vedere gli alni cu tori 
del Pirroiàfmo , che poco prima o con em- 
poraneamente pensavano di rendei fi utili t 
_ fimosi efsendo o fingendo di efsere ignoranti. 

Il libro delia molto nobile e prima, unt • 
versale scienza del Mpn saper niente , co 0 !" 
pollo dal medico "matematico Portoghefe 
FRANCESCO SANCHEZ,si tenne per un 
codice di Pirronilmo difsoluto j .e il Bayle , 
che fior) poco tempo apprefco , con quella 
fu a voglia di aecrelcer la turba de’ PirrontiU 
più che porea r collocò il Sanchez nel. primo 
ordine . Ma (ebbene il titolo minacciafse la 
maggiore ignoranza , e la minaccia fof se. ancor 
confutata pubblicamente colle cenfure intito- 
late Sancbez che sa un poco , e che altre 
san qualche cosa , per le quali si fupponea 
fermo che rigettafse ogni fcienza ; tuttavolta 
>1 fuo intendimento era di moderare la bal- 
lila nza de’ dogmatici e degli Ariflotelici , che 
.*infegnando quello che non fapeano , menava- 
no allora gran fallo , e combatteano non fo- 
iamente polle parole, ma> con le arme an< j°- 
ra , e vinceano , siccome potè vederst nella 
morte di Pietro Ramo , di cui diremò altro- 
ve : onde non "è verisimile , che mirafse a 
diflruggere ogni fcienza ; maffimamente poi 
perché efseado matematico dovea fapere af- 
y. • fei cofe , ed efsendo medico dovea fingere al- 
meno di faperne afsai altre per onore e jper 
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fortuna dell 5 arte (i) . Un alrr© libro anche 
più minacciofo ha in fronte il formidabil ti- 
tolo de Typho generis bumani , ovveramente 
del fumo , della venosa t umidezza , dijfi- 
toltà , caducità , falsità , giattanza , presun- 
zione , negl' incomodi pericoli delle scienze 
umane , ove si discerne la vera sapienza 
dalla falsa , e s' innalza la semplicità di- 
sprezzata dal mondo per consolazione degl * 
ignoranti e per cautela de' dotti . GERONI- 
MO 1RN A1M , o HIRNHAYM Premorta 
tefe Boemo nel fecofo diciafsertesimo fctifse 
quelle paure e quelli incoraggiamenti , per 
cui in olsequio della religione volendo a buon 

/* * • • r • »• 


afliomi primarii , anzi trovò tòlsi quelli tan- 
to noti dal niente non si fa niente ; l' acci- 
dente no i istà senza sostanza ; le cose , che 
sono il medesimo ad una terrea , lo son pure 
tra loro ; e òubbitò in divinità di quelli al- 
tri , la stessa cosa non può essere e non es- 
sere ; il tutto è maggior della parte . Get- 
tato quello dado più facilmente negò fede ai 
fensi , e profcrilse le fcienze , confondendo la 
loro lineerà indole con gli abusi , e raccon- 
tando tatti i peccati , gli errori e le vacuità 
degli feienziati . Ma per moderar pure un 
poco quella notte immenfs e per evirare la 
taccia di lìupìdo tronco , ricorfe ad un crite- 
rio divino , olfia lume ingenito diveifo dal- 


{i) N. Antonio Hibl. Hisp. nova Tom. I. 
Stollio Htst. litt. Par. II. Bayle art. San - 
chez . Bruckero I. c. $. IV. 
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la 9 ragione , infufo da Bio per illuminarci * 
conofcere e giudicare le verità ; in guifa pero 
che non mai fappiamo evidentemente , quan- 
do siamo guidati da quel lume . , e quando 
dalla ragione fallace; onde il pio uomo par- 
ve che c’ invidiafse ancora quello foccorfo , e 
a riparo eftremo ci diede il sicuro criterio di 
verità nell’autorità della Ch’eia , come le 
fofse affatto irrazionale 1’ ofsequio , che a lei 
i dovuto . Con ottimo fine adunque è eoo 
maffime di molta pietà quello religiofo e an- 
che dotto uomo mirando a toglier gli orgo- 
gli della ragione , tolfe la ragione iflefsa , e 
offefe la religione ancora , la quale non t ri- 
velata agli fUpiti e alle fiere , ma ad uomini 
jagionevoli , che debbon conofcerla e dimo- 
Ararla (i) . Si potrebbe (blamente dire a tua 
elcufazione che usò l’arte di quelli , che pre- 
tendono afsai per ottener qualche^ parte . 

Non per fine tanto divoto , nè con mez- 
• i\ tanto precipirevoli coltivò il Pirronifmo 
FRANCESCO LA MOTHE LE VAYER, 
illuflre Francefe per la vivacità dell’ingegno, 
per la eleganza e copia della dottrina e per 
la rarità de’ penfieri . c de’ cofiumi caro alla 
razione e alia corte , applaudito dal Riche- 
lieu e dal Mazarino e da’ più grandi (ignori , 
e maeflro amato de’ giovani Reali ( 2 ) . A fi- 
miiitudine del Montagne e del Bayle anccr 
egli ridondante di lettere e di erudizioni m- 
numerabfli e fluttuante nella tempefta del .e 
• opi- 

<0 Bruckero 1. c. §. V. 

(*•) Paolo Pelifson Hist. de /’ Aceti, franpt- 
te. Bayle art. Veyer . 
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opinioni diverfe e contrarle fodèrfe le molte 
vertigini di animo e incorfe non pochi nau- 
fragi . Dai Tuoi collumi e dai fuoi libri fu 
raccolto che mefcendo il Pirronifrao e lo 
Stoicifmo , i quali fidemi furon fempre redi* 
a mefcerfi infieme , trafcurava le confuetudini 
ricevute e ogni pubblica decenza e pudore • 
V’edito cogli abiti de’ lecoli pafsati , e con fé 
fattezze di Pirrone e di Crifippo e un poco- 
ancora di Diogene » fi prefentò all Accade- 
mia Francefe non fenza (candalo de’focii ele- 
ganti , e fi modrò alla corte tra qualche irri- 
fione degli aulici delicati r e camminò per le 
flrade cogli occhi alzati alle cime delle torri 
e con la filofonomia e col guarnello del 
Faramondo e dell’ Arci vefcovo Turpino , on- 
de lo riputarono un adrologo e un atchinv.da 
e un uomo ufcito dai fepoìcri di venti gene- 
razioni indietro (i) . I fnoi libri I girarono 
quelli geni medefimi , e fi videro i pa.ru l 
fentenze perpetue della dotta antichità , a t«.l 
che parve quali che non fapefse dire che tl 
fole era luminofo e la notte ofcura , fe noi 
dicea colle parole di Omero o di Zenone » 
fenza avvederli che farebbe dato più gradito 
parlando con le parole fue , e meno efpodò 
alla taccia di pedanteria (2) . Ma egli pet 
avventura pensò a liberarli da quefta rioren- 
fione con altro metodo , per cui dalla fervi- 
Htà erudita getrandgfi nella licenza Pnroni- 
ca , mofttò ai voler didruggere tutte le belle 

I j fen- 

(1) Patin Leti. Tom. T. Marville Melange 
de Letterature . 

(2) V. Menagi ana & Lei igniti atta r 
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fentenze , ette am radunate con tanta fin- 
ca ; e così ne’ dialoghi di Orazio T u ber ont 
fcrifse della filosofia scettica , del Convivio 
Pirronico -, della dotta ignoranza , della per- 
tinacia della opinione e di altri liftatti argo- 
menti , in cui tolfe o indebolì ogni certezza 
di feien/a e di vita : nè pago di quello ertele 
il fuo Pirronifmo alle varietà • di tutte le r$. 
ligioni del mondo , e quindi fa acculato di 
mente profana e venne in (òfpicione di ateif- 
mo (i) . Non vogliamo già noi confentire a 
tanta precipitazione , e vogliamo anzi credere 
che quell’uomo , tuttoché ironico quafi lem- 

} )re , abbia voluto parlar feriamente , ove dii*, 
e f che / ragion amenti audaci sono rei nel- 
la religione ; che /’ uomo è troppo mortale 
per la cognizione delle cose immortai i ; che 
debbon comprimersi le temerità filosofiche con 
lo scetticismo , e dee innalzarsi la rivelai 
zione e la fede falle fpalle de’filofofi profit- 
ti (z) . Ma perchè egli affermò tante cole • 
e tante negò , e tante altre m'rfe in dubbio t 
e ora velli • il fajo di fcettico , ora di ftoico » 
ora di cinico , e femprg fii un Proteo ; e per- 
chè egli ftefso difse di efsere im lAi seti Itone , 
che filosofava alla giornata , che negava do- 
mane quel che ieri avea definito , che non 
era eostante aa insegnar due volte la stessa 

se»- 

. ' ‘ 1 

(i) Patino Leu. Tom. I. Niceron Mem. 
Tom. XIX. Reimanno Hist. Atb. Arnal- 
do Wefenfeld Exercit. Seéì. II. de absurd. 
Seept. 

(z) Dialoghi d’ Orazio Tuberone fc nell’ Esa- 
merette rustico Giornata VI- 


✓ 
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sentenza (i) , perciò non dovrà efsere vieta- 
to a noi di affermare il medehmo ; e no* 
accufandolo fegnatamente degli errori e el e 
profanazioni di quella fcuola o di quella ? 
potremo accufarlo piuttodo di leggerezza , ai 
volubilità , d’ incoerenza e di confusone , 
perciocché fi vuol ufar quella carità filofofica 
verfo que’ perpetui compilatori , che lenza le 
debite didinzioni ed efami fcrivono , parlano 
e penfano quafi Tempre con le penne , con le 
parole e con le tede degli altri . lì Bay e 
compofe a quello Vayero una bell* lode » 
perchè febbene fofse più vado di lui e più 
mediatore , Io fomigliava però grandemen- 
te (a) . Imitatori pare e fcolari fuoi , ma 
più moderati afsai , fuiono quel SAMUELE 
SORBIERE , che tanto amò il buon Ojj- 
tendo , e che vedendo in abito francele una 
parte de’ libri di’ Sesto Empirico , modrò di 
amare ancor più Pirrone e Vayero; e Quel 
Canonico FOUCHER , che fcrifse lodate 
difsertazioni mrorno alla istoria e ai pr'act- 
pii della filosofia Accademica , M cui febbe- 
ne intertdefse di predar fenfi e regole ed ufi 
migliori all’ Accademia , e far di lei quello 
che avean fatto Lipsia e Cassendo del potu- 
to e dell 1 orto Epicureo , pure fu mormorato, 
che lodando quella difciplina , non fi eia tem- 
pre gustato dal troppo (3) . ^ 

(i) V. I* Etamerone 1. C. 

(z) Bayle art. Vaytr. 

?,) Leibnizio T hcadi"» % Ì' %%*' 

Tom. III. 


io» 

Ma nell’ ufo del Pirronifmo niuno fu mai 
meglio animato , e niuno fufcitò meraviglie 
sì grandi , come PIETRO DANIELE UÈ- 
ZIO ; imperocché egli fu delle matematiche 
fludiofiflìmo fino all* eccefso f e amico della 
varia filofofia e della Cartefiana fingolarmea- 
te , non gii per la moda che allora correa , 
ma per efame , che giunfe poi a tale , che 
la cenfurò a fronte degli atleti irritati di 
quell» Icuola (i) . Egli ancora efercitatiflìtno 
nelle lingue dotte penetrò in tutte le bellez- 
ze e in tutti gli angoli delle lettere e dell* 
difcipline filologiche , critiche , {loriche , poe- 
tiche , antiquarie , filofofiche , teologiche , 
profane e facre , e moftrò di buon’ ora gli 
-llupendi progredì fuoi con libri applauditi in 
ogni diramazione di quelle facoltà . E fono 
ben noti più che non può dirfì i fuoi co- 
m;nti Orlgeniani , i chiari interpreti , i ré- 
manzi , le quistionì Alnetane della concor- 
dia della fede e della ragion * , Vistoria del 
commercio degli antichi , le navigazioni di 
Salomone , il sito del Paradiso terrestre , le 
memorie per la filosofia Cartesiana oltre la 
Censura , e foprattutto la fua grande e pri- 
maria opera della Dimostrazione Evangeli- 
ca , per la quale così come per le altre fi* 
la delizia , il prodigio e lo fluire della 
Frància e del fuo fecolo . Ma lo^ipore fi 
alterò a difmifura, e il prodigio parve quali 
un moflro , quando fi vide , o fi credè di 
vedere che un uomo tanto avido di libri an- 

; ti- 

<r „ • 

. (i) Uezio Censura Phit. Cartesiana & de 

rebus ad eum pertinenti bus . 
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tieht e nuovi , e cultore de’ (aprenti morti e 
vivi , tanto laboriofo nella ricerca e nella 
congerie d’ innumerabili verità , e tanto he* 
«emerito nell’ adomarle , e così perfuafo- di 
poflederle , come Pitagora dell’ iporenuf* e 
Archimede del cilindro e della sfera, un tale 
uomo fi acdnfe a dtflrugger tutte in un pun- 
to le verità, per cui avea durate le così enor- 
mi fatiche , Poiché dunque egli fu morto r 
comparve per le {lampe col fuo nome in enig- 
ma un libro intitolato Dilla debolezza dello 
intendimento umano , in cui fi raccolgono le 
difperazioni di Sesto Empirico e degli altri 
Pirronisti più ruinofi , fi eflingue ogni luce 
di criterio e di verità , fi vogliono infedeli i 
fcnfi , i nervi , «li (piriti animali , il cervel- 
lo , e la mente iftefla , che ignora la fua na- 
tura , accufata di. ragionar fempre male , non 
può mai con quella fua ragione fallace di- 
mofirare il contrario ragionando 1 Si aggiun- 
ge che le eflenze di tutte le cofe fono igno- 
te ; che le loro pagioni ,. le indoli e le mu- 
tazioni fono innumerabili ; che i temperamen- 
ti umani , le opinioni , i giudizi) , i raziosi- 
nii fono difcordi e fpeflò contrarii ; che la 
tanto vantata evidenza fi diflolve nei fogni 
e nelle immagini falfe di coloro , che dor- 
mendo e delirando vantano fi*.urezza- e veri- 
tà ; • che i nomi più grandi della ifioria filo- 
fofica entrano nel bel numero de’ Pirronisti ; 
e chi prendete diletto di cavalcare nell’ In- 
dia , nella Perda, nella Caldea , nella Tur- 
chia, nell’Arabia troverebbe moire beare gen- 
ti , che fi deliziano nel non faper nulla ; e 
quella forfè é una delle rare verità di quel 
libro infelice , il quale (inalidente conciwu.le 


il foto rimedio per evirare gli errori eflere la 
ignoranza , e i foli uomini degni dell* alto 
nome di filofofi eflere gl’ ignoranti ; il che 
torna al medefìmo che dire , per eftinguer 
gli errori doverli eflinguer gli uomini e i fo- 
li filolofi eflere i cadaveri . L’autore di quel 
libretto conobbe una tanta aflurdità , e vi 
accorfe* dicendo ch’egli non incadaveriva gii 
gli uomini , ma gli avvivava anzi affai me- 
glio colla fede , la quale con certezza e eoa 
folidità foccorre la ragione incerta • volubile, 
c con la divina autorità raffrena le arrogan- 
ze dell'umano intelletto. Appena comparve 
nel mondo letterario quello ftrano fenomeno , 
la meraviglia fu grande che l’autore della 
Dimostrazione Evangelica ordinata con le 
leggi geometriche e con tanto ufo di razioci- 
nio e d’ingegno fofle autore d’un libro, che 
diflruggendo la ragione , conturbava tutta 
quella fua Evangelica Dimostrazione . Pef- 
locchfc gli amici della gloria immortale del 
valentuomo collantemente, affermarono che 
-.quel libro era fuppofuizio e indegno della 
iapienza e pietà di lui ( i ) . Ma dicono che 
1’ editore ne dimollrò coll’ autografo ifteflb 
dell’ Uezio la genuina origine (2 , e coloro 
che non erano tanto amici di lui , non loia- 
mente ebber per ferma la genuinità di quella 
fcrittura , ma pentirono che il Pirronifm» 
era il fiflema amato e intrufo ancora di ag- 

gu*- 

(») Memoiret de Trevoux , Itti» I7*f. 

( 2 ) Hijt. lift, de /’ Europe 1726. Biffi, an- 
eitnae & mod. Tom» XV I II. Cheatìfprf 
Art. tLtet . • • 
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cesto netta Dimostrazione e nette frustami 
Allettane ( ) . 11 Brucherò abbraccio volen- 

tieri quello finlflro penfiero , e per snodarlo 
maggiormente trafcelfe alquante parole dell 
Uezio dalla prefazione della Dimostrazione 
Xv angelica , nelle quali fi raccontano le 
debolezze e le ignoranze della ragione ; ma 
acutamente fopprefse tutta quella patte , m 
cui fi prende a moftrare che la venta della 
religione Criftiana può provaifi con un gene- 
re di dimofirazione , che non (ìa men certo 
delle geometriche dimoftrazioni medefime ■, e 
a tal fine fi flatuifcono i principii dt eviden- 
te certezza e le verità di universale conten- 
fo , che fuoerano le geometriche ifle.se , € 
fopra effe e' lopra altre molti Hi me fi appoggi* 
la Dimostrazione Evangelica (z) . Per le 
Quistioni Allettane il cenfore tenne lo fletso 
metodo invidiofo . AncÒ raccogliendo le pa- 
role dell’ Vizio , ove loda il Pirronifmo , e 
ove pare che fov verta la ragione e renda 

vani tutti gli sforzi T er g turì & er ' ver0 * 
Ma perché vide anch’ egli che l affare non 
era così manifefio » come defiderava , hnle 
nel candido «omo afluzie e occultazioni di 
cuore , (otto cui niun prima di lui ut. velo il 
Pirronifmo nafcofto . Ma con tanto acume di 
occhi non Teppe , o non volle poi vedere » 
che fe tutto P idruro dell’ Vezio in quelle 
Qui sfoni fu di mettere in face e in amici- 
zia la ragione con la religione , e di porre 
ardine e concordia tra le verità dell una e 

16 * del 

« 

(i) Olivet Apologià contro i Trevulziani • 
(z) Bracherò 1. c. §. IX.. feg. 
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dell ’ altra , era ben chiaro eh’ egli non vo« 

lea sovvertirsela ragione e distruggere tutte 
le tue forze , ma umiliarne la baldanza , 
contenerne la sedizione , e condurla a deci . 
liti . Infatti egli afferma che la ragione co- 
nosce se stessa e altre cose assai ora fer mis- 
sini «mente , se è chiaro , ora debolmente , se 
è caliginosa ; che fi dee ammettere coi dog- 
matici la fulgida luce di ragione , e coi 
Sacratici si dee confessare non esservi la 
somma e perfetta certezza propria della sola 
fede , febbene ancora le cognizioni umane di 
supremo grado , quali sono le geometriche e 
le note per lume di natura , possano dirsi 
perfette nei limiti stabili da Dio (i) ; e 
che nelle ragioni de’ filofofi , de’ mitologi an- 
tichi e delle genti Pagane fi ravvifano gli 
, abbozzi de’ dogmi e de’ inifteri CrifHani (2) ; 
onde n fa chiaro che fe 1 ’ Uezio renea in 
• .pregio la religione finanche intorbidati dalle 
finzioni filofofiche , poetiche e popolari , nel 
che io credo che fpefse volte eforbitafse, mol- 
to maggiormente dovea erti maria , quando era 
corretta o pieno contaminata. Se il cenfore 
avefse guardati quelli difeorfi , non avrebbe 
abbicato così precipitofamente quel fommo 
uomo nel Pirronifmo più licenziofo . Ma 
troppo gli era a cuore di olfulcare la luce 
Uez:ana, per cui avvalorandoli le forze deli’ 
autorità rivelata ed ecclefìaflica e correggen- 
doli i trafportt della ragione privata , Ìì fe- 
diva troppo profondamente la parte più deli-* 

ca- 

(1) Uezio Alnctame questione* Lib. J. 

(1) Nella rtefse Quìstioni Lib.' II. & IIL. 


eata . della lua retta ; in cri Tappiamo che 
molti furono e fono tuttavia , che calunnia- 
no di Pirronifmo non folamente \'Uezio y xxt* 
tutta la Comunione Romana , perchè con la 
fède e con la Chiefa reprimono la confi>fiotle 
dell* orgoglioso spirito privato (i) . Lafcirn- 
do dunque da parte pi’ interefTi del partito , 
e guardando l’urbanità letteraria e fraterna , 
io penfo che fuppofto ancora legittimo il li- 
bro poflumo e negletto della Debolezza , fi 
dee però in primo luogo arrendere alla Di - 
no straziane , opera matura e profonda , com- 
porta con fommo fiudio per ifìituzione teolo- 
gica del Delfino , pubblicata piò volte fott© 
gli occhi del fuo autore , nella quale efsetT- 
dofì egli (piegato nelle molte forme antipir- 
roniche , dianzi divifate, ragionevole e giufia 
cofa è attenerfi a quefie , e interpretare nel 
-colo più mite le parole troppo veementi del- 
1 opera trafcurata ; il che può farli dicerie© 
«he fit prodotta nell’ età giovanile ; che fu 
per avventura uno fcherzo d' ingegno , come 
fono a guifa di efempio le lodi della febbre 
* della podagra (2) ; o fu una immagine in- 
gigantita all eccefso per far orrore ai Pirro- 
nilii e per atterrire con una iperbole rettori- 
ca non di quello che il Pirronifmo dee efse- 
re , ma di quello che è , o che fi crede co- 
ni u- 

(1) A. Turrettino fcrifse efprefsamente un Ir- 

bro intitolato de Pyrr boni sma Eccl. Rom. 

G. la Placette un altro de Scetticismo E. 

R. Bayle art. Nicole. G."\ 

(a) V. G, Ledere . BibL Anu Or M»d. 
Tom. XVIII. ' . . 
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munemente che fia ; e che finalmente un ue- 

mo , che fcrive e fa valere innumerabili ve- 
nti logiche, metafifiche, irtoriche , critiche, 
morali , e compone una Dimostrazione va- 
ria , copiofa, geometrica , e mette la ragio- 
ne in alleanza e in mutuo foccorfo con la 
religione , non pub efsere difsoluto Scettico 
feriamente (i). Noi abbiamo riputato obbli- 
go noflro liberare un tanto uomo , a cui le 
belle e le buone e le fante lettere debbono 
gratitudine , dalla calunnia di perduro Pirro* 
nifmo , non meno che dalle ree confeguenze , 
che ne rifultano . Ma non portiamo dirtìmu- 
lare che involto e quafi opprefso dalla copia 
fmifurara di erudizioni , non Tempre forte n ne 
diritto il giudizio e corretto il raziocinio , a 
modo che con indicibile meraviglia fi vede 
che quantunque rettirtìmo fofse 1* intendimen- 
to fuo a ftvore della religione, pure diffidan- 
do della ragione un poco più del dovere , e 
affidandof» ai racconti un poco più del bifo- 
gno , traviò alquanto per due rtrade contra- 
rie ; onde fu detto e ripetuto che nella fna 
Dimostrazione non altro era meglio dimo- 
rtiato che la vanirà delle fue erudizioni . • 
Raccogliamo che i Pirronirti deferirti fin 
qui , a luogo di efsere cortami e afsolnti nel- 
la ignoranza , furono anzi pieuiflìmi di affer- 
ma- 

ft) H March, d* Argens Ptrrontfia più dei 
bifogno afferma fenza Pirronifmo che la 
Debolezza \ ut» libro eccellente , e che I* 
Utrio lo tenea tra le fue migliori opeTe . 
Cóm fono queffi uomini : paurofi nel ver#, 
- audaci nei fallo . 
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inazioni o vece o fai fé o azzardate , é dì ar- 
gomenti e di ragioni di ogni maniera ; che 
per lo più forano pompolì amarori di fenten* 
xe mirabili , di novità , di paradolfi , di dub- 
bi' forprendenti e di temerità inudite negli 
articoli maggiori di religione , di morale e di 
filofofia ; che agitati da capricci , da vanità , 
da impegni non ebber fiftema e fermezza al- 
cuna , e folamente i due lrnaim ed Uezio ti- 
farono dalle confufìoni un poco , e diedera 
qualche forma di fiflenia al Pirronifmo con 
fine ottimo e coh mifero evento ; che gli al- 
tri dubitatori , comechfc male animati , dirse- 
lo di avere il buon fine ifleflo , tanto fi at- 
terrirono eflì medefiroi della loro imprcfa ; 
ma quelli oggetti e quefli fini o veri o fimu- 
iati degradarono l' uomo e non giovarono . 
alla religione ; che in fine quello moderno 
ambiguo Pirronifmo non fc modeflia e tran- 
quillità , ma è tempefla , in cui foffiano rut- 
ti i venti contrarii , ed orgoglio maggior* 
di tutte le audacie dogmatiche , per lo quii* 
fi tenta di travolgere in dubbio o in fallo 
ogni verirà che difpiace , e di colorite per 
vero la fallirà e la dubbiezza che piace . Con 
quelli principii contraddirorii e furiofi mani- 
fella cofa che perrurbandofi ratte le forme, 
fi dillrugge ad un’ ora e la fcienza e il Pir- 
ronifmo medefimo. E pure tra quelli delirii 
fi fcrifsero già e lì fcrivono a’ nollri di i Si. 
stimi , gli Spiriti , i Codici , i Saggi , i 
Pensieri , 1* Epistole , i Dialoghi , l' Nove/. 
/e, i Romanzi , ì Dizionarii , le Favole , 
gli Alfabeti della ragione , i Circoli dille 
scienze itagli Obbes , dai M,tton , dai Lode, 

■ - : T ; ... dai 
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dai Tal indi , dai T indalli , dai Bolingbrn. 
cki, dai Colini , dai Coeletti , dagli Elve- 
zii , dai iVool stoni , dai Mandevilli , dagli 
Olbacchi, e da mille altri figli fpurii e (tor- 
nii di Pirro n; e da copiatori di ; e fi 

leggono con le ciglia in arco dagli oziosi 
LUÌ anziani della combriccola . Io fo che non 
farebbe difcaro a taluno che fi dilegnafsero le 
immagini dei turbolenti Pirronifmi di tali in- 
gegni rovefciari. Ma noi foddisferemo in par- 
te a quefti defiderii , allora che raccontando 
le v?rie riforme tentate nelle varie parti del- 
la filofofia . guarderemo da vicino i pertur- 
batori pili arditi della filofofica profperità , - 
perriocchè a cuardarli tutti , vi abbifognereb- 
bero i volumi . Per ora baderà dir fidamente 
che dopo quel mal tempo , in cui per folle- 
vazione furon tagliate tutte le briglie dell’ an- 
tica ragionevole , umana e divina autorità , 
lò (pirito di rivolta e di fuperbia debbe ricor- 
rere alla libertà del pensare da cui nacque 
per naturale e necessaria confeguenza P arbi- 
trio di efaminare a fuo talenta, d’ interpreta- 
re , di dubitare, di definire, di credere e non 
Credere , e qu'n.li dopo Cjuel peffimo giorno 
.fi videro e fi vedono gl’ infiniti difordini di 
ragione sfrenata dilatarli e infuriare per quel- 
.le terre, ove la licenza s tntrufe , e gli em- 
pii ed innumerabili fcartabelli follevar 1 in- 
telletto d’ ognuno ad un Dispotismo orienta- 
le , avviluppai Zenone, Epicuro, Di agora t 
Arcesilao , Lutero eia ■ Bibbia , cal penare 
Ogni legge ed ogni religione , trasformare tut- 
te le foflanze univerfe in una fola materia 
fìritohta lotto le forze cieche della neceffita 
« del fato , e mefcehdo la sregolata libertà 
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de’ penlieri e la neceffità del/e opere , eompo- 
ponere un empio mofìro Tempre piò limile 
al defpotismo d’ Oriente , che trozza ed fc 
ftrozzat© finalmente egli ftefso (i). Sono già 
note le querele dell’Inghilterra, dell’Olanda, 
della Germania , dell’ Elvezia contra Hna 
tanta prevaricazione ; e le confutaziuui del 
fatalifmo, dell* ateifmo ; del materialifmo , del 
Pirronilmo , che alcuni dotti uomini di quel- 
le contrade tentarono con fommo Audio e 
con tenue riufeita , moftrano apertamente la 
malvagità della pelli lenza tra quelle genti in- 
gannate dalla falla luce d' un intelletto ardi- 
mentofo , che mentre ricufa la ragionata au- 
torità , foft’re la tirannia delle tenebre , della 
confufione e finalmente della empietà. Gli è 
vero che il morbo fi apprefe ancora nelle na- 
zioni contigue ; ma dove vive tuttora il giu- 
dice e il giudicio , e non dogmatizza e non 
profetizza il Quackero , il fanatico , il pe- 
dante , il bi f olA) , la malattia incrudelire 
meno, e può fanarfi quando che fia . A fron- 
te di quelle origini ifloriche e /ifibili il no- 
ftro ingenuo cenfore non fente ribrezzo di af- 
fermare che dal cattoliehefimo nacque l' uni- 
versale Pirronismo e la corrente iliade di 
tanti mali ; imperciocché volendoli nel filte- 
ma cattolico escluder la via deli ' esame , e 
follenere il giudice delle controversie e l'au- 
torità infallibile della Chiesa , fi pensò ef- 
fere opportuna a quello fine la oppressione 

del - 

(i) Obbes, Spinoza, Collins e gli autori del- 
lo Spirito e del Sistema della natura fo- 
no i Rodomonti della maftiada. 


110 * # 

4, II* ragione e il Pirronismi titolato-, g»ae- 
eh? ftatuito che non fia da fidarli «per niente 
della fallace ragione , farà dunque forza ri- 
fuggirli a chiufi occhi nella sola autorità j e 
quello efsere il ruinofo metodo dell’ Uezio , 
del Vayer , del Nicolio , del Pelissone e degli 
altri cattolici, che macchinarono di efìingue- 
re la luce degli occhi e detla ragione negli 
uomini , per i sconfigger più comodamente t 
loro avversari i > ma nel vero non fecer poi 
altro che o fendere la religione naturale non 
meno che la rivelata , e sconfiggere se mede, 
simi (i) . Se da tutto quello macchinamento 
4’ idee e di frali gigantefche lì toglie la ma* 
ligna foperchieria , non rimane altro che neb* 
bia . Niun cattolico e neppure l’ Uezio , che 
parve il pili agitato , protefse mai il Pirro- 
nismo universale negli argomenti di religio- 
ne , niuno mai efclufe ogni esame , niuno in- 
terdisse la ragione e Vaso degli occhi e da* 
gli orecchi e delle umane facoltà , e niunO 
protefse autorità irragionevoli e dominazioni 
tiranniche .• Ma tutti concordemente efptora* 
te e conofciute le forze rilltette , e inliena* 
le prefunzioni dell’ ingegno umano , lo con» 
vinfero delle fue debolezze , e lo contennero 
ne’ limiti prefiffi dal padrone del mondo , nel- 
la cui dimoflrata rivelazione e nella ragiona, 
fa autorità de* maeftri ilHtuiti da lui vollero 
che' i deboli uomini fi ri pofa fiero cosi per la 
confutazione de’ lumi , a cui giungono con la 
ragióne , come per Io feoprimento di quelli » 
a cui non pofsono giungere • Tolga dunque 

* 
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il cenfone dalla ftj» declamazione i gridi In- 
vidiofi di èsams interdetto , di ragione estin- 
ta , di Pirronismo compiuto , e vi foftir urica 
P esame e ì' ingegno e il Pirronismo mode- 
rato e vero , e /’ autorità ragionevole e di- 
mostrata per tanti fecoli , per tanti fapientt 
e per tante nazioni , e vedrà quale buona 
(corta fia la regolata autorità , e qual mire- 
rò arnefe fia quel fuo spirito privato , origi- 
' ne ficura e feconda di contraddizioni e di af- 
furdità -, e quindi forbente del di fp rezzo , del- 
la difperazione,deI Pirronifmo e della empie- 
tà . Molti fi dolgono , e pare a giurta ragio- 
ne, che quelle intemperie della nortra età 
con fieno argomenti allegri di profpera e buo- 
na filofofia . Ma altri rjfponaono che non 
tutti fono ad un modo , e gran merci che 
non fieno i altratnenti ogni cofa farebbe per- 
fiuta. -i . 

CAPITOLO XVL 
De* recenti odiatori della filefafia . 


^LNtica hfvidia h vituperar quello , che 
non fi fa , e tordre a vilipendio dell’ arte 
innocente il vizio e l’ignoranza dell’artefice. 
La filofofia fofferfe quelle contumelie , fenza 
che gli odiatori Tuoi volefler mai dirtinguere 
(a filofofia da! filofofo , che fono due imma- 
gini diverfe e fpeflo ancora contraddittorie • 
Non fenno meraviglia le profcrizioni filofofi- 
-che dei Ttberii , dei Caligoli , dèi Claudii , 
dei Caracalli, e poi de* Maomettani e di altri 
Hdgri , che ogni ior fona e guadagno tnet- 
- te» 


4*ì 

Tnava una nimica della teologia ,e una gui- 
da all’ errore , che il lume della ragione era 
avversario di Dio e della sua legge ; che la 
filosofia era Pelagianismo , eresia ed opera 
della carne (i) . Quefte profanazioni folleva- 
rono gran polveré nelle fcuole di Elmflad , 
di Wittemberga , di Jena ed altrove , e i due 
MARTINI CORNELIO e JACOPO Peri- 
patetici e fcolaltici , e depuratori venerati tra 
i loro amici , furono condottieri delle falangi 
accademiche , e tifarono arme dialettiche di 
tempra meravigliofa , e vi aggiunfero ingiu- 
rie e diffamazioni per riempiere i voti , che 
non erano pochi . Perciocché é bene a faperfi 
che non moffero già un tanto armamento per 
difefa della buona filolofia , che non cono- 
fceano , ma per riverenza dell’ Arillotelica 
fcolafiica , che era la dea loro e di tutte 
quelle Accademie (2). L ’ O/finanno , che fo- 
lca guardare i nimici fuoi come Hi piti e fun- 
ghi (3) , fi tenne fermo contro la incurfione, 
e potendofi agiatamente liberare dichiarando 
che abborriva la falla filofotia , non volle , e 
penfando a peggio , gridò intrepidamente , 
che abborriva la vera ; che non 1* abufo fola- 
mente della ragione intendea di combattere , 
ma ancora 1* ulo vero, più vero e verismo, 

,e che 

(1) Bayle art. Hofmann. Reitnanno H/st. litt. 
Germaniit P. ÌV. Bruckero de Hostibus 
Pkilosopbia . 

(2) Elsvvich de fort. Arist. in Acad. Prote- 
stane. Bruckero de Genuin. Arist. O" de 
Hostibus Phil, 

(3) Huttero Cene, conctrs , O ep. Mar back. 


«. che la filofofia nel fuo ofRzio e nella fua 
retta indole era contraria alla teologia (i) . 
Aggiun e un fiume d’ oltraggi pet non mo- 
rrai fi da più li gravò' con la brutta accufa- 
zione Q’erefia. Si unì con lui GIOVANNI 
ANGELO WEftDENAGENIO , dotto giu- 
xeconfulto Elmlìadienfe , nimico di ogni filo- 
fofia e anche poeta, il quale cantò nella mi- 
fchia verfi dolci come quello di D. Teofilo 
Folengo (2) . Si unì pure WENCESLAO 
SCH 1 LLINGIO , p^olatore fatirico e vee- 
friewe , che versò contro i Peripatetici abbor- 
riti e contro la filofofia furie e libelli (j) ; 
indi M. ANTONIO CRAMERO , Sindico 
e Pallore Maddeburghefe , e PAOLO SLE- 
VOGZIO Ariftotelico fubljme , che fcriflo 
dell’ universale a lato della cosa con tanto 
appliulo della fcuola di Jena , e altri af- 
fai (4), i quali giunfero a comporre 1’ efer- 
cito cognominato dei Semplicisti , che am- 
merteano 'una fola verità , mentre gli avver- 
farii ne corri pc/neano un altro de’ duplici sti , 
che ne ammetteano due , e così per la filo- 
fofia Peripatetica e fcolaftica da una parte, e 
per l’odio di ogni filofofia dall'altra fi ululò 
rahbiofamente e inutilmente fino ai fecolo di- 
cialfettefimo fopra una pretta logomacchia , 
nella quale ambo i partiti eran nel torto (5). 
A difcernere non però il torto minore dei 

due, 

(1) Elswich 1 . c. 

(2) Bruokero de Hist. Thil: 

($) Arnoldo H. E. P. II. Eruckero 1 . c. 

(4) Leibrùrz anteTbeodiceam. Eruckero U.<€* 
^5) Bruckero de Host. Pbit. 
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due , per giudicio.tnio V Offmsnne , che par- 
ve il piìi furibondo , peccò men gravemente . 
Perchè dapprima i tuoi fdegni s’irritarono 
contro le temerità Peripatetiche intrufe fuper- 
bamente a decidere nella religione , di che 
non meritò biafimo , e peccò lo lo in quello 
che diftefe i iuoi furori contro qualunque piìr 
vera filofofia . Ma gli avverfarii fuoi pecca- 
rono due volte , sì perchè prefunfero df re- 
gnare nella teologia e nella rivelazione con 
le ragioni Arilìoteliche e con le fctt'gliezze 
fcolalliche; sì perchè furono travolti a quella 
prefunzione dalla licenziofità di quello infau- 
lìo fpirito privato , che era il Palladio della 
lor gente ; onde 1’ Offnuwno , tuttoché dell’ 
ifìeflo gregge , fclamava a buona equità che 
una ragione e una filofofia così temeraria era 
Pelagianifiuo ed erefia . Ma quel Palladio era 
troppo venerando , e 1* Ojfmanno fu condan- 
nato dai maellrati , e tutto l’efercito fuo an- 
dò sbaragliato (i) . 11 Brucherò non può a 
meno di convenire che quelle guerre e quelli 
guerrieri erano egregiamente ridicoli in filo- 
lofia ( 2 ) ; e quindi è forza che convenga pu- 
re , quelle fue beate Accademie non eflere 
poi crefciure a grandi fortune fi lofo fiche per 
la eredità Luterana. 


CÀ- 
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( 1 ) G. Arnoldo 7f. 1. V. II. Leibaitz d, 

Gtn*. r*t. <y fidtì . 

( 2 ) Btuckero 1. c. §. V. 
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CAPITOLO XVII. 


Della restaurazione per metodi li . 
beri e originali. 


Si apre finalmente il largo e florido campo 
della reflituita e quali ricreata filofofia , a cui 
alcuni danno per compagne la libertà , la 
modeflia e la verità , nel mentre che altri 
▼orrebbono accompagnarla col libertinaggio , 
con l’ orgoglio e con la leggerezza . Alcol- 
riamo noi dunque narrarli per una parte che 
in verun fecolo così come nei noftri non vi 
ebbe mai logica più purgata , metafilica più 
corretta , fifica più ricca di ef perimenti e di 
oflervazioni , geometria più fublime e più G- 
curamente. applicata , morale piu umana , le- 
gislazione più vantaggio!)» , religion naturale 
piìi dimoflrata , e non vi ebbero uomini piu 
mcraviglioli del Bacone , del Locke , del G«- 
lileo , del Newtono , del Lei inizio , del Grò- 
Z’o , del Pajfendorfie , del Cumberlando , del 
Clarcke , e di tanti altri fino ad Alambertt ' 
e a Diderotto , che li raccolfer poi tutti pet 
ammaeftramento noftro e per iflupore della 
pofterità . Ma udiamo dirci per altra parte , 
che inficine con la moltitudine delle logiche 
e delle metafifiche , onde fiamo inondati , non 
vi furono mai idee più capricciofe , giudici! 
più audaci , raziocinii e fiflemi più libertini ; 
che nel mezzo di tante tìfiche , di tanti re- 
goli e comparti , di tanti ordigni e di tante 
macchine, di tanti offervatorii, ed accademie, 

«li tanti viaggi e (perimenti , i flotti fon po- 



e le frafche infinite , e il vero ùtile nuo- 
ta debile e rado m un mare immenfo di fu. 
pei fluirà ; che le eriche , i diritti di natura , 
Ut genti e di città , i codici e le tavole fono 
cosi tnnumerabili come le fcoflumatezze , | e 
contraddizioni r le monarcomachie umane e 
divine ; e che infomma abbiamo fcoprimenti 
peregrini e cognizioni vaftifTìme di tutti i ge- 
neri di croftacei , di quadrupedi , di uccelli- . 
d infetti, di erbe, di fioii, di frutta, e lap- 
piamo^ ,a notomia della luce e le leggi della 
gravita e del moto , e coi noflri calcoli fen- 
za muoverci di cafa peliamo le fìelle , e coi 
nolfri tubi vediamo l’ottavo pianeta e il bu- 
co Aminolo della luna; ma tra quelle amene 
«a la fovrana fcienza defflNviitù lineerà 
e della perfetta beatitudine dell’ uomo pare 
i ultimo penfierè , anzi il trafiullo delle no- 
vità ingegnile e delle filofofiche Amicizie . 
Noi lenza fdegni e lenza amori nè per gli 
andari lecoli , nb per Io noflro , con la gui- 
da della iltoria andremo nel mezzo di quelle 
lodi e di quelle vituperazioni , e vedremo , 
io credo , che vi è qualche verità e molta 
«lagerazione per ogni lato . 

I geni liberi e originali nafeono in ogni 
terra e in ogni tempo , ' e ne abbiam veduti 
unger fin anche nei leno piti ofeuro cella 
barbane : ma come lemi vegeti caduti nell’ 
arena fruttificarono a difagio , e talvolta per 
la malvagità de’ cafi riunirono a foglie inu- 
tili , e i frutti furono vanità . Nel fecolo fe- 
dii.elimo , agitato da qnelle filofofiche traver- 
fìe , che abbiam raccontare , fi Allevarono fui 
comune alcuni ingegni coraggiofi , che gri- 
clarone liberta , e alpirarono a rinnovazioni 


ResttttraZ' T. L 


del. 


•Iella intera filofofia, • tali furono dapprima tre 
rari Italiani , della cui buona o rea fortuna 

rrrT^re Podio della 

fervit'u letteraria e 1’ amore, della libertà oU 
tre gli fpazii piìt ftraordmanj , fu GIROLA- 
MO BRUNO da Nola , il quale inferocì 

Tale riccZe 8n °.kr Z atrman e o neg^ndofo 

a Ginevra e fatto eretico , non tafferie nep- 
pur le licenze dell’ erelia , a Parigi conturbo 
fa Sorbona , a Wittemberga fconvolfe 1 Ac- 
cademia e 1’ abbandono, e vagando per quaf. 
tutta Europa fpatfe novità dappertutto , fin- 
che pieno d’alti e nuovi penfiep e di fingo- 
lari errori e di peccati rafia» venne a Roma 
per farti abbruciare . Il celebre gran,. 

Salico Gasparo Scialo , che fogg.ornava a 
Roma nel giorno della tragedia , ne diede il 
ragguaglio ad un fuo amico Luterano , a cui 
diPse : „ Quello giorno'mi (limola a fcriver- 
ti nel quale Giordano Bruno .nel campo 
9. di Flora dinnanzi al teatro di Pompeo e 
•’ (lato abbruciato . E perche tu fappta la 
verit-r , io ti aflermo , e ne do la fede mia 
’ in teftimonio, che mun Luterano o Cal- 
’ viniano non blamente non è qui punito 
di morte , ma non è in pencolo , ieppure 


(i) Il Quetif ed Echard Script. Ord. Pre- 
dicai or ■ Voi. IL- 
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.», non b recidivo e fcandalofo . Quella è la 
„ mente del SantilTinro Signor noflro , che 
», ogni Luterano viaggi liberamente e riceva 
„ benevolenza e umanità , e fe tu folli qui , 
„ condannerelli di bugia i rumori del volgo . 
t », Nel pafsato mefe ci fu un Safsone , che 
„ avea vifsuto in cafa di Beza per un anno, 
,, e fu umaniffimamente accolto dal Cardinal 
„ Baronio confefsor del Pontefice , e fu nflt- 
„ curato , purché non defse pubblico . fcanda- 
», lo . Io fìefso ho afcoltata la fentenza con- 
», tro quello Bruno , il quale già da dodici 
„ anni avendo negata la tranfulìanziazione e 
„ la verginità di Maria , andò a Ginevra , 
», ove non approvando in tutto il Calviniano 
„ fu difcacciato ; indi andò a Lione e a To- 
„ lofa e a Parigi , e quivi rifiutò di udire ls 
», mefsa . Apprelso recoflì a Londra , ove 
„ pubblicò un libro della Bestia trionfante . 
„ Pafsò a Wittemberga e vi fu profefsore , 
„ poi a Praga , e llampò i libri dell’ immen- 
,, so * dell ’ infinito , degl’ innumerabili , 
„ dell' ombre e delle idee , ne’ quali orrende 
„ ed afsurdilTime dottrine infegnò , come a 
», guifa di efempio , che i mondi fono innu- 
„ merabili ; che le anime pafsano da un cor- 
„ po in un altro , anzi da uno in altro rnon- 
„ do ; che un’ anima può informare due cor- 
„ pi ; che la magia è buona e lecita ; che 
„ lo Spirito Santo non t altro che l’anima 
„ del mondo eterno , e quello volle Mose , 
„ quando fece andare lo fpirito full’ acque ; 
„ che quello Mosè operò i luoi miracoli per 
,, magia , in cui era piò dotto degli altri 
„ Egiziani ; che i libri l'acri ion fogni > che 
„ il diavolo farà falvo ; che i Ioli Ebrei tb- 
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bero origine da Adamo e non gli altri uo* 
mini , che Crifto e gli Apolidi furono 
maghi e ingannatori degni de’ fupplicii , a 
cui foggiacquero . Infiniti fono gli altri 

f jortenti , cne divulgò con la voce e coi 
ibri . In una parola quanto dagli Etnici 
filofcfi e dai noftri antichi e recenti eretici i 
llato delirato, tutto fu da coftui propugnato. 
Da Praga .andò a Brunfvvich, ad Elmlìad, 
a Francforr , e finalmente a Venezia ven- 
ne in mano della Inquifizione , donde fa 
mandato a Roma , ove più volte dal S. 
Offizio efaminato e da’ fommi teologi con- 
vinto , ora ottenne quaranta giorni a deli- 
berare , ora promife una ritrattazione , ora 
di nuovo difefe le fue baje , ora impetrò 
altri quaranta giorni ma infine beffò il 
Pontefice e la Inquifizione . Quafi due an. 
ni adunque , che era in Roma , nel dì no- 
no di Febbraio ( 1600 ) nel palazzo della 
Inquifizione alla prefenza de’ Cardmali del 
S. Offizio per età , per efperienza e per 
dottrina teologica e giuridica pteftanti , e 
de’ teologi confultori e del maefìrato feco- 
lare , fu il Bruno introdotto e a'fcolrò U 
fcntenza di t^ueflo modo. Vi fu narrata la 
fua vita , i luoi -/ludi e i tuoi dogmi e la 
diligenza .ufata per convertirlo fraternamen- 
te e la pertinacia di lui e la empietà . Fu 
poi degradato e /comunicato , e dato a pu- 
nirfi al maefìrato fecòlare . Quefto efsendo 
fatto, egli niente rifpofe altro le non che 
minacciofo ' Forse avere voi maggior pau- 
ra a dir contro me la semenza , che non 
ho io a riceverla. Così la ricondotto nel 
carcere , e tenuto ancora otto giorni pet 


lìt 

H vede* pure , fe vélefse rivocare i fuoi er- 
„ rori , ma invano . Oggi adunque è fiat* 
„ condotto al rogo e miferamente abbruciato, 
„ ed è , io credo- , andato a raccontare in 
, que’ Tuoi finti mondi come da noi fi proce- 
„ da contro quelli più moftri che uomini . 
„ Or defidero fapere , fe tu approvi una tale 
„ feverità , o fe vorrefii che fofse lecito ad 
„ ognuno profefsare e credere , £ e (bàvere « 
„ divulgare ) qualunque empietà . Ciré dire- 
,, Ili tu,s’ io ti provaflTi che Luterà tuo non 
„ le ftefse cose del Bruno , ma più afsurde 
„ e orrende dottrine come oracoli infegnò I 
„ Ora fe Lutero b un Bruno , che farem# 
„ di lui ? Lafcieremo che lo abbruci Id- 
„ dio (i>. ’’ Quefia b la tanto tamofa lettera 
dello Sdoppio efpurgata dalle inutilità , la 
quale come di reflimonio oculare b fiata la 
(corta di quanti baino fcritto de T Bruno , ed 
b fiata I* Elena di grandi battaglie erudite . 
11 Brucherò , a cui per avventura preraea la 
gloria dell’ apofiafia del Bruno , trovo . molti 
sbagli nella defcrizione de’ viaggi , dei fog- 
giorni , delle dottrine e delle fciagure del fuo 
profelito ; ma quando il cane abbaja e ad- 
denta il fuo Lutero , e vorrebbe averlo ab- 
bruciato come un moftro più deforme del 

K 3 Bru- 
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(x) G. Sdoppius F p. ad Ritthersusium. Ve- 
di Gio: Enrico Urlino de Zoroastre . B», 
G. Struvio A£ia litt . Tom. V. G. Tolan- 
do Opera postbuma Tom. I. Maturino la 
Croze Entretiens sur divers sujets d' Hi- 
stoire . G. Zimermanno OpuscuU Tom. II. 
de atticismo J. Bruni . 
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Bruno , allora fi leva a grande collera e le 
nomina mentitore di perduta fama e calun- 
niatore impudentissimo e fa tutte le forze 
per provare che in Italia fi abbruciano fenza 
eccezióne tutti gli eretici Luterani , e che il 
Bruno fu abbruciato come dilérrore di ordine 
religiofo e come eretico , e non già come 
ateo , perciocché non andò mai a tanta em- 
pietà ^e così rifufcira quel caldo litigio , ft 
il Bruno fofse veramente ateo , di che di- 
fputarono fortemente Maturino la Croze e 
Cristoforo Augusto Bum anno (i) . Ma per 
giungere a qualche chiarezza é mefiieri leg- 
gere i libri del Bruno , ed egli confefsa di 
non averne letto altro , che il folo intitolato 
del Minimo , ed efser poi tanta la notte Bru- 
nefca , che ogni diligenza é vana per veder- 
vi qualche perfpicuità ; e tuttavia definifce 
coraggiofamente , che non fu ateo , e così l* 
affare finifce con molta infelicità (2) . Ma 
altri I efser pili innanzi , e deputarono con 
, maggior fondamento . E’ dunque da faperfi 
che il Bruno , oltre il libro del Minimo , 
fcrifse ancora dell' Infinito universo e de' Mon- 
di , della Causa principio ed uno , della Mo- 
nade numero e figura , . degl’ Innumer abili , 
dell’ Immenso e dell* ìnfigur abile , Io Spaccio 
della Bastia trionfante , la Cena delle cene- 
ri , l'Orazione di congedo all' Accademia 
di IVittemberga ; e quefti fono i più celebri 
e rari , oltre gli altri delle Ombre , delle 

Idee , 

(1) La Croze I. e. Eumanno Alla phil. voi. 
1 . II. III. 

(2) Bruckero de Jordano Bruno . 



Idee , del Canto Circe , degli Eroici fu- 
tori , della Cabbaia , del cavallo Pegaseo , 
della Lampada combinatoria , dell* Arte di 
ricordarsi, dell' Artifizio di perorare , «he fono 
di logico e rettorico argomento (i). Or dunque 
il Bayle (2) e la Croxe (3) e il Buddeo (4),^ 
• Giordano ed ( altri (5) lefsero altri libri dei 
Bruno e raccolfero quelle fentenze -, che l 'en- 
te veramente esistente non può esser altro 
che uno , infinito , immobile , indivisibile 
senza differenza del tutto e della parte, del 
principio e del principiato ; che /’ universo 
ì uno}, ila materia degli spiriti non diffe- 
risce dalla materia de' corpi , e questa, ma- 
teria è divina (é) ; che il buono y il vero , 
il perfetto è uno , semplice , immobile per 
te ; che la natura una , ossia l' universo 
uno , ovvero la luce increata , anima immo- 
bile di tutte le cose , è Dio ; che quella lu- 
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(1) Vedi tra altri il Chaufepid art. Brunus , 
e il Mazzuchelli. Bruni . David Clemente 
Biblioteca cur iosa de' libri più rari Tom. 
V. B. Baumgarten Bibl. Hallens . voi. III. 
Niceron Mem. Tom. XIII. e il Vogt e 
1 * Haym , e il Bayero e 1 * Engelto nelle 
notizie e ne’ cataloghi de’ libri rari . 

(а) Di 6 l. art. Brunus. 

(3) La Croze 1 . c. 

(4) Tbeses de at beiamo & Hist. Pii/. 

(y) Carlo Stephano Giordano Disq. de Jor « 
dane Bruno . , < 

(б) Bayle 1 . c. dal libro dell t Causa deh 
principio e dell' tuto . 
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«r è menade , in cui tutte è un» e di uni» 
gola natura ; che in tutti i mondi animati 
aorge da tutte le loro anime un' anima sola t 
t tutte le unità de' mondi cospirane nella 
una natura dell' universo , e questa è Iti 
spirito e l' Iddio , che tutto riempie ed ordì- 
ria con una volontà , che è necessità, e che 
quindi il terror della morte e di Acheronte 
è favola , ficcome fono tutte le religioni (i). 
1.0 flefso Fumanno difenfore del Bruno tra 
gli altri placiti di colui trafcrifse, che l' uni. . 
tà è l ' essenza di tutte le cose , che P uni- 
verso è infinito , e che la natura c Dio (2) . 
Quello poi che dee parer più giocofo è , che 
il Brucherò medefimo in quel folo libro del 
'Minimo r.on porè a meno di vedere che Bru- 
no avea ferino, Iddio esser la monade delle 
monadi , e la essenza delle essenze ; l'ottimo 
massimo .celebrato col nome di monade esse- 
re la sostanza delle sostanze e P entità de- 
gli enti ; quello che non è uno essere nien- 
te ; P infinito vero ente esser uno e monade 
essenza di tutto (3) . In quelle parole ftol- 
tiflìme a me pare di vedere un poco di Spi- 
nczismo , e ad altri parrà di vederne molto 
più di me , che non vorrei veder mai ombra 
di quel moflro orrendo in parte veruna . Ma 


(1) La Croze I. c. dal libro dell’ Immenso e 
degl’ Innumerabilì e dell’ Infinito universo 
e dallo Spaccio della bestia trionfante, 

(2) Eumanno 1 . c. . 

($) Bruckero 1 . c. §. XVI. 
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M noftro accorto iftorico , per poter gravare 
la Inquisizione di condanna crudele per la 
fola colpa leggiera della riforma e non già 
per areifmo , non vuol vedere quello ftelso 
che fcrive , e vuol foflenere che quella unità 
di sostanza e di essenza non fa S pinozismo , 
ma sistema emanativo , perciocché il Bruno 
più volte parlò di emanazione divina , e di 
scaturigine di ogni cosa dall ' ente unico , e 

10 feparò dalle cofe emanare e dalle anima 
dell’ univerfo e del mondo e degli uomini e 
di tutte le altre foflanze . E veramente non 
può negarfi che quelle nuove e diverfe fen- 
tenze non dicefse ; e Jacopo Zimermanno in 
una molto fludiata difsertazione da’varii libri 
del Bruno lo dimoflrò (r) . Ma non pub' 
negarfi egualmente che non dicefse ancora 
quelle altre , che abbiam raccontate ; onde hr 
vera deduzione é che quell’ uomo trafportato 
per la novità andò gettando ora una lènten- 
za ardimentofa, ora un’ altra , come più o 
meno 1’ entufialmo lo foliecitava , e cosi ora- 
parve ateo , ora panteifia , ora cabbalitla-. 
Ma veramente per fifieina ordinato e fermo 
non ebbe niuno di quelli caratteri a, rigore 

e in vece di efsere preeurfore dello Spinoz* , 

11 quale fi sforzò pure di parere uno de’ più' 
fiflematici fcellerati , lo tu piuttollo di quelli 
nofiri ingegni leggieri e verfatili , che dicano 
mille contrarii paradolfi e mille feonnefs* 
empietà, per entufialmo e per vanto di nuovo 

K $ e 

(!i)' G. Zimermanno de atkeismo Jordani 
Bruni - . 
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e (ingoiare fpirito *; ma poi premuti dall' or- 
dinato e colante difcorfo divengono vortici 
di fumo e di polvere . Non fo fé là tolle- 
ranza (odale e religiofa debba riguardar con 
indifferenza quefli (piriti peftilenti, - che non 
(blamente penlano , ma dicono e fcrivono e 
infognano le profane contraddizioni e le fcon- 
ncfse empietà per alleggerirli il capo gravato 
dalla mafsa de’ lor capricci. O fi pecchi per 
falfo ordine di difcorfo , o per vero ordine , 
la legge e la pena dee vendicare la verità < 
offe fa , e rimuovere i pericoli della infezio- 
ne . II Bruno adunque coll’animo gonfio d» 

C jefia , di rettorica , di matematica , di arte , 
ullifiica , di centoni d' antica filofofia , e 
Singolarmente di Pitagorismo e di Epicurei!- . 
mo , e di una fantafia ardente , impetuofa , 
audace , vaga di (ingoiatiti e di gloria e di 
fortuna , indocile ad ogni freno , impaziente 
d’ ogni religione levò cattedre e rumori do- 
vunque alloggiò , e volendo fempre vendere 
idee nuove e forprendenti , non ottenne altro 
nome che di fantafiico e di entufiafta per 
Temenza dello fiefso fuo lodatore (i), e infi. 
ne di empio per voto del medefimo Tot an- 
elo , che pure non gli volea efser fecondo 
nella empietà (2) . . Ognnn può leggere i co- 
piofi eftratti della Bestia trionfante , e vede- 
re apertamente come fotto varie figure fi cal- 
vpeftano fenza eccettuarne veruna tutte le re- 
fi 

(1) Bruckero 1 . c. §. X. C hara&er ingenti 
Bruni , 

(2) G. Telando Opere postume . 
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liglotii (i) . I! buon panegerilla del fuo con- 
vertito non vorrebbe che quella Bestia fofse 
parto legittimo; ma é contraddetto dal con- 
fermo de’ più (2) ; e poi vorrebbe che non 
avendo egli potuto leggere quel peflìmo li- 
bro , non lo avede letto niuno . Ma fu let- 
to , e pub leggerfi a piacere nel luogo indi- 
cato . Non fo io dunque , perché fi muovano 
tanti ftrepiti nella pena di quello Ravagliac- 
co in religione , il quale avrebbe Soffèrto 0 lo 
fleflo o altro fimil giuoco a Ginevra e a 
Wirtemberga , fe non fuggiva follecitamen- 
te . E poi troviamo anche contraddetto eh’ 
egli folse arfo vivo , dappoiché fu ferino che 
la fola fua immagine fi abbruciafse (3) . Ma 
il Bruckero non vuol difputare di quello bel 
punto d’ ilioria , che farebbe troppo danno al 
martirologio Protellante , e vuole piuttofio 
Sopprimere ogni altro racconto e innalzare So- 
pra tutti la fola grave autorità del cane 
grammatico . Dicono tuttavolta non elfere da 
negarli , (ebbene maravigliofa cofa fia , che 
un uomo di Siffatta tempra vide molte di 
quelle nuove feoperte , che furon poi attri- 
buite ad altri fommi, ingegni dopo di lui . 
E tali furono la univerfale dubitazione come 
incominciamento di- feienza, i vortici e i glo- 
bi aggirati intorno a’ lor centri , gli atomi e 
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(1) Vedi Chaufepté 1 . c. 

(2) I* Engelio contro 1 ’ Eumanno provò la 

Bestia legittima. • ^ 

($) Haym e Quadrio prefsQ il Mazzucchelli 
Dizionario art. Bruni . 
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la pluralità innumerabile de’ mondi e de’, 'Ile. 
mi planetari! , la figura sferica , ma non per- 
fettamente , della terra, e il luo moto intor- 
no al fole immobile, le comete di natura li- 
mile ai pianeti, gli abiratori e gli animi de’ 
mondi, le monadi, Pindiicernibili , 1’ otti- 
mifmo dell* univerfo , ed altre tali novità , 
di cui fi difsero trovatori il Cartesio ; il 
Cassendo , il Copernico , il Galileo , il Leib- 
nitz (i) . Ma io non ardirei dire~che quelli 
ricchi uomini voiefler rubare nelle cafe de’ 
mifeiabili , e fopra gli altri, il Copernico , 
‘ eh# era morto prima che il Bruno fapelFa 
leggere , e il Galileo, che molto adulto era, 
quando colui era ignoto , e il Cartefìo , che 
non volea legger libri di chtccheffk . Direi 
piuttoflo , fe avelli voglia di cercare nell’ an- 
tico il moderno, che il Bruno leggitor gran- 
de degli antichi prefe egli quelle lue fenten- 
ze da elfi , che le avean dette o adombrate 
le migliaia di anni prima , e direi ancora che 
le poteano ben prendere di colà anche quelli 
altri , o pinttofio trovarle e perfezionarle da 
loro medefimi , fenza gettar tanto tempo a 
ripefcarle nelle’ tenebre .del Bruno. Con rut- 
ta adunque la libertà del penfare e con la 
originale fingolarità del filolofare e con 1* ab- 
bornmento di ogni autorità, quell’ uomo non 
«bbe altro frutto che la imitazione di coloro, 
.. ehe 


(i) D. Uezio Censura Phil. Carter. Leibnirr 
in heibnitiana . Morofio Polybist. Tom.H. 
lib. I. La Groza e Giordano' 11. cc. 
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•he vogliono eflcr liberi e originali per deli- 
rare . = • . v 5 

Contemporaneo dt xpieflo iliuflre fanatico 
fa GERONIMO CARDANO Milanefe mag- 
• giore di lui in fiiofofia e più ancora in fana* 
tifmo . Il> Bruno almeno non confefsò le fue 
molte frenefie ; ma il Cardano le raccontò 
e le ferirle in una prolifla leggenda delia fua 
vita , e in un’ altra della fua genitura (x) , 
ove oltre i malvagi coftumi e i peccati di 
fuo padre , di fua madre e de’ fuoi figliuoli^ 
dice di fe che per infludo di {Ielle dovea eli» 
fere e fu veramente uomo , che vive alla 
giornata , difprezzatore della religione , vendi- 
cativo , invidiofo , barbero v - infidiarore , tra* 
ditore, mago, incantatore , tniferabile , nemi- 
co de’ fuoi , dato a brutta libidine , folitario, 
inameno , divinatore , gelofo ofeeno , male- 
dico , calunniatore , vario , ambiguo y foggef* 
to agl’ inganni di- donne , incognito^ per la 
contraddizione della fua natura e de’ fuoi co- 
fiumi fin anche a quelli, con cui arduamen- 
te converfava, iracondo, crudele , di freddo 
«uore e di caldo cervello , di lingua incorni* 
Bente , di vita SardanapaleA r perduto nel 
giuoco e precipitofo in ogni deliberazione a 
.negozio . Ma dopo quella impudente finceri- 
t-à noa li dimentica già delle fue lodi , che 
fono ancora più impudenti. Vanta egli adun- 
que di effer d* animo faufolko e fatto pec 



(i) Cardano dt vita propria , & dt gtnittx. 
ris V„ G*. Naudeo in Judicio do Car- 
iamo. ... i ^ , ... - . . 


le fetente , ìngegnofo , elegante , ben coftuf 
maro , pio , fedele , amatore della fapienza » 
meditatore e macchinatore copiofo , d’ inge- 
gno predante , pronto .ai doveri , emulatore 
degli ottimi , trovatore di cole nuove , dotto 
fenza ajuto di maeftri , fludiofo di meravi- 
glie , ricco di arcani e di profezie , fobrio , 
laboriofo , diligente , ofsequiofo , veridico 
fenza menoma bugia , grato , giudo , difprez- 
zatore delle ricchezze e degli onori , pazien- 
te nelle avverfità , moderato nelle fortune , 
codante e invariabile ne’codumi , amico fe- 
dele , perito nel tacere , con I* arte e con la 
difciplma emendatore de’ vizii della natura . 
Oltracciò fi vanta , che fapea levarfi in edili 
a talento fuo ; che vedea il futuro co* fogni , 
c a chiaro giorno le delle e la luna , e le 
cofe lontane e gli fpettri ancora e le larve ; 
che uno fplendore vifibile dattorno a lui lo 
difendea da’ Tuoi emoli , e che un fuo genio 
>o guidava e lo ficea profeta e nel donno e 
nella vigilia . Le quali lodi efsendo quali 
tutte in contraddizione con la vantata /ince- 
riti delle fue colpe , fi vede bene che per 
una parte fono falfe , e per l’altra fono un 
mefcolamenro e una ripugnanza di malTìme , 
di codumi e di dudi , che fanno- pierà. Tut« 
ta la fua vita fu piena di quedi rovefeia- 
menti . Ora appariva abbigliato riccamente , 
ora modruofo per cenci ; ora correa per le 
vie , come chi fugj^ ora lento dava ed im- 
mobile , come uu aTOtto ; talvolta impazien- 
te d’ ogni difpiacere ; tal’ altra fi mordea le 
labbra, e fi torcea le membra per aver dolo- 
re, e per «aoftrare eroico animo volle alcun 

tratt* 
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tratto ucciderli ; qmndo palfionatamente cer- 

tav a la gloria di eloquenza e d’ ingegno ; e 
quando tenea difcorfi ingrati per infaftidire e 
nojar le brigate (i) . Nìi aquile Homini fuit 
• illi : nìl fuit unquam sic impar sibi , dice» 
Orazio d’un certo Tigellio . Ma il Cardan o 
era ben più frenetico di cento Tigellii. Que- 
fla medefima conturbazione ebbe luogo nelle 
fcienze e nelle varie dottiine , che pure am- 
plidìmamente coltivò eftendendo le fue ve- 
dute dalle umane lettere fino all’algebra , le 
quali poflòn vederli nel tremendo ammalio di 
dieci volumi in foglio , che fanno paura, a 
guardarli anche chiufi. Tra le fue fantafie 
quella del fuo demonio e degli altrui y e del- 
le ombre e degli fpettri e de’ vaticinii e de’ 
fogni non fu la meno amata da lui , e chio- 
fando il libro de * sogni di Sinesio la lodò 
altamente come una parte preziofa della filo- 
fofia . Eftimò non meno la chiromanzia , e 
fi perfuafe che le fue unghie e le fue mani 
foriero un libro ficuro delle cofe avvenire . 
Pregiò poi oltre -ogni modo l 'astrologia giu - 
diciaria , che tenne come splendidisima e 
sacra disciplina t e per amore di lei fertile 
proliffi comenti ai Ciudicii degli astri di 
Claudio Tolomeo , e compofe le centinaia di 
geniture e di oroscopi per (ignori e vefeovi e 
re , e per li figliuoli fuoi , e per fe medefi- 

mo; 

(i) Cardano 1. c. & de ter. varietate Iib. 

Vili. Tuano lib. LXII. V. Naudeo 1. c. 

Bayle art. Caodan. Tomalfino e Teificr 

Elogi , Bruckero de (Sardano. 


E fe da «a tato aon potei efcufarfì da fre- 
refia per tante chimere , dall’ altro fi vede 
che parlava di Dio a di Cristo coti fomma 
riverenza , e I’ immortalità dell’ anima ri- 
guardava come la confolazion de’ mortali , e 
la religione come il fondamento della vira 
beata ; e cosi a fuo ufo confondendo alquan- 
te vere fenten^e con infinite futilità e millan- 
terie , potea ben riputarfi un torbido ed in- 
corante fanatico , ma n«n mai un ateo de- 
terminato (i) . 

Con tutta la mala ventura di quello tem- 
peramento o vogliamo dir febbre , o malattia 
qual che fi fofse , com’ egli avea ripofo da’ 
Tuoi paroffifmi , vedeva acutiffimamenre e ra- 
gionava cofe fnblimi , e con efperimenti e 
ofservazioni lìngolari arricchiva la filcfofia e 
la medicina , onde fu detto massimo e divi- 
no ingegno , e uomo dalle invenzioni , e altri 
elogi ebbe da gravi «(limatori (2) . Ma fopra 
tutt’ altro è degno di riguardo l’ encomio 
deil’efperto Leibnizio , il quale d i 1 se di lui 
che era un uomo veramente grande ancora • 
con tutti i suoi vizii, senza cui sarebbe sta- 
to grandissi/no (5). E certamente non può 
negarli eh’ egli con animo elevato e forte 
non combarrelfe contro i pregiudizi! del fuo 
tempo così nella medicina , come in tutta la ^ 
filolofia , e che non defse 1’ eferopio di pen- 

fare 

(1) Vedi tra i citati Angolarmente il Parcke» 

ro 1. c. ; 

(2) Popeblount Centura . Bayle !.. «. 

(j) T heodi tata Par. 1 IU 254, • 
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fare da fe e di trofar nuove verità co* Tof- 
fervazione, con I’ efperienza e con la libera 
meditazione . Mi pure , fe noi .vogliamo 
cqnfiderare la improvvifa velocità , con cui 
jfcrivea i fuoi libri , e come li riempiea dì 
mille digreflìoni eftranie per farli piò vo- 
luminofi c fnremerne piti denaro da’ librai , 
a cui li venaea a mifura e a pefo per vivere, 
di tal che in trattati di logica e di aritmeti- 
ca difpurava della torre di Babelle , del moto 
de’ pianeti , e d’ istoria e di segreteria e di 
altri epifodii per far mole ; e fe ancora guar- 
diamo il difordine e la molta ofcurità fua , 
di cui fi udiron tanti lamenti (i) ; e fe in 
fine afcoltiamo lui ftefso raccontarci le fue 
invenzioni , o le rifcontriamo da noi ne? fuoi 
libri della sottilità e della varietà delle co- 
se , ove ne adunò il maggior numero , per 
vero non lappiamo trovare i fondamenti di 
quelle alrifTìme lodi. A guifa di. efempio egli 
-narra (2) , che divise la cosa e /’ uso ac- 
ciocchì i discepoli intendessero Euclide, To- 
. lomeo , Archimede , Ippocrate , Galeno e Sco- 
to ; che estese l' uso del dilemma , accrebbe 
lo splendore dell ’ amplificazione , e con un * 
ora eguagliò la fatica di molti mesi ; eh* 
nella naturale filofofia tolse il fuoco dal nu- 
mero degli elementi ; che infegnò o%ni cosa 
essere frigida / la immutabilità degli ele- 
menti , la palingenesia , le due sole vere 

qua- 

(1) V. Bayle e Naudeo li. cc. Niceron Me*. 
, Tom. X. Bruckero 1 . c. Se in Apf, 
i*) Do pi $ I propria cap. 44. , 
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qualità il colon e l' umido , la forza Jtl 

salt e deli' olio , il calore celeste solo prin- 
cipio della generazione degli animali perfet- 
ti - che tutte le cose , le quali hanno partì 
diverse e ordinate , hanno anche anima e vi- 
ta ; che non ombratile , ma vera i secondo 
i filosofi l' immortalità degli animi ; che tut- 
to è composto di numeri , che 1’ Oriente è 
migliore dell' Occidente ; che vari animali 
nascono dalle varie foglie marcite , e quelle 
«d altre novità egli vanta , nelle quali o nul- 
la vediamo di nuovo , o vediamo ora errori, 
ora tenebre . Dai prefari fuoi libri fu raccol- 
to che si dà materia prima anche in atto , 
che ha quantità , che riempie tutto e toglie 
ogni voto ; che tre sono i principii , la ma- 
teria , la forma e 1’ anima , e tre i movi- 
menti naturali , 1* uno dalla forma dell'ele- 
mento , l’altro a lui contrario , il terzo df 
gravi al basso e de' Itggieri all'’ alto ; che 
tre stanno ne' misti , la terra , /’ acqua e il 
calore celeste ; che il fuoco è somma cali di- 
tà congiunta a siccità , e il freddo non è 
niente in atto ; che /’ aria è fatta per sog- 
giacere ai raggi delle stelle e ricevere le 
forze loro ; che la terra è nel mezzo del 
mondo , ed ^ come spugna piena di acqua ; 
che la luna ha il suo lume proprio oltre muti- 
lo del sole , e così le altre stelle ; che il 
cielo è di sostanza varia e ineguale , e sem- 
pre è in movimento , ed ha per ogni dove 
presente l' anima ; che le cernete sono globi 
non di propria sostanza , ma composti in- 
cielo e illuminati dal sole , e così edere'/# 
via lattea ; che le piante hanno senst e odia- 
no 
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«» ed amano ; che P uomo non £ animale , 

perde oltre P anima ba ricevuta ancora la 
mente , la quale ardendo in Dio ti alza sul 
corpo e sopra se stessa , va in estasi , e fa 
miracoli ; che /’ intelletto di molti è uno , 
o steso senza limiti è quasi immenso', che vi 
è un influsso di stelle e una forza occulta , 
pt. cui le cose mortali si governano, e stan- 
dosi alla virtù degli astsi , nel 1800. gran- 
de mutazione dovrà accadere nella legge Cri- 
stiana (i> . Da quelli faggi , in cui vedo 
grandi voglie di novità , ma non vedo chia- 
rezza, ordine e verità , potranno i leggitori 
noftri conofcere che fe fu vada la lettura e 
la erudizione del Cardano , e piu vado an- 
cora il genio e P ardire , e fe rari furono i 
faot fegreti nella medicina e ne’ medicamenti, 
o nuovi o Urani , e ne!P algebra , in cui al- 
cuni lo dicono inventore T ed altri plagiario 
delle foluzióni nominate Cardaniche $2), nel 
che poflon leggerli gli algebridi e i medici , 
le fue riforme e lievità della filofofia riufei- 
rono però molto impedite, e i Tuoi dieci to- 
mi dettero immobili, e daranno ancor lungo 
tempo a fard ammirare dai pafseggiatori del- 
le biblioteche. 

Il terzo rinnovato! « libero veementé e 

sfar* 

(1) V. t libri di Cardano de Subtilitate , 

de varietate ret. 

{*) Mo anela Hist, dei Matbemat. Par. Ili, 
Lib. I II. - 
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sfortunato «iella filofofia fu TOMMASO 
CAMPANELLA Calabrefe , il quale nel 
mezzo del Peripato e nei monti della lua 
Calabria feppe ergersi ed animarsi di vastil- 
simi fpiriti riformatori in tutta la filofofia , e 
dicono anfora nella religione e nella repub- 
blica ; onde raccolfe una fmifurata ferie d’ 
invidie , di accufe , di perfecuzioni e di mi- 
ferie eflreme . Pieno de’ fonami geni dell’ al- 
tro fuo Calabrefe Telesio , il cui fpitito fu 
creduto efsersi trasful'o in lui , ed eccitato dai 
▼oli arditi del Cardano , di cui parve che 
afpiralse’ad efser la scìmmia, difputò da prima 
in età molto giovane contro il Peripato e af- 
fali i vecchi Icolaftici e li ridufse a silenzio ; 
donde incominciarono ad accendersi gli fde- 
gni , e più crebbero , quando pubblicamente 
dichiarò di voler efsere il cenfore dell’ anti- 
chità e 1’ innovatore di ogni filofofia , e con 
libri di metodi -letteraiii e di logica e di me- 
tafisica molefiò perpetuamente i filufofi re- , 
guanti e le difcipline usitate (t) • Crebbero 
ancora più le ire , allorché fcrifse di argo- 
menti fisici, e non tanto refiaurò Parmenide 
e Telesio , ma oon grande empito diede fen. 
fo , vita, anima e difcorfo al cielo, alla ter- 
ra , al mondo e alle cole più infenfate , fino 

agli 


(i) T. Campanella Pbibosothia rati anali s « 
Univess. Pbil. Prodronms Pbil. restau- 
rando . De Cer.tilésmo non retincndo. Pbil. 
sensibus demonstrata . De reila ratione 
tfudendi . 


»;8 • 

agli fletti cadaveri (1). Ma oltre ogni mifu 
ra crebber poi gli odii e i fofpetti , quando 
volle mefcersi in afìrologia , in magia e in 
divinazione , e interrogando i cieli e le (ielle 
e tutta la na f ura , animata da lui , fparle va- 
ticina fu i siflemi de’ regni', e decife delle 
leggi d-lle repubbliche e delle monarchie (2), 
e tu anche detto che meditafse alleanze • 
guerre e invasioni , e fentifse pungersi dall’ 
eflro d’ incoronarsi monarca Calabrefe (j) . 
Ma qui non furono più ululati fcolaftici e 
arguzie fonili e sillogifmi insolubili ; furon 
carceri e catene . 11 tritio uomo adunque , 
dopo aver vagato per la Italia , come chi 
ha Tempre i ninnici alle fpalle , si riparò 
nella tua Calabria , ove in compagnia di mol- 
ti altri accufati di fellonia fu metto in cate- 
ne e (irafcinaro a Napoli miferamente e tra- 
fportaro per cinquanta prigioni e (iraziato 
nelle torture fino alle ofsa con lacerazioni di 
carne e con effusioni -mortali di fangue . Durò 
ventisette anni la Tua prigionia, e perciocché 
niente potè per tormenti eftorcersi da lui o 

per 


(1) De stnsu rerum ^ magi* . Phil. rtalis. 
Schedi asma, de libris propriis . 

f a) Astro! ogicornm Campanella libri sex & 
de. sensu rerum & magia . 

(3) Cefario Brancadoro Or. de ortu Pentì/, 
Emetto Salomone Cipriano Vita Campa- 
nella .. G. Naudeo C&nsid. politiques sur 
les coups d' etat . V-. Brucherò de T# Cam- 
panella O 1 * 3 in App. 
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per temperamento o per innocenza , fa feve- 
rirà si ammansò in guifa , che gli fu conte- 
duto di converlare con gli amici nella pri- 
gione e di fcrivere libri. Finalmente, perché 
era pure accufato di errori in religione , fa 
richiedo dalla Inquisizione , e pafsò dalle car- 
ceri Napoletane alle Romane , ov’ebbe men 
duro foggiorno , e poi ottenne la libertà , di 
cui parve che non ufafse prudentemente, dap- 
poiché tornò in . pericolo di rivedere le care*- 
ri Napoletane , e fu tiretto a fuggire trave- 
sto in Francia . 11 buon Nicolò Paresc lo 
accolfe e lo fcortò fino a Parigi, e il Cardi- 
nal di Ricbelieu e il Re medesimo P onora- 
rono , e gli dieder tranquillità e pane , ed 
egli redimì loro encomii e consigli . Mentre 
in quedi favori e nelle domedichezze dei dot- 
ti uomini francesi Gasseruto , Mersenno , Pa- 
tino , G affaretto , Puteano e di più altri, gl’ 
incominciava ad efser dolce la vita , morì 
nel 1659. Ora di un tale uomo , che fiorì 
poco più d’ un fecelo prima di noi , e i cui 
libri non fono difficili a vedersi , tante qui- 
flioni si fanno , come fe avefsero a difcurers 
i casi e i placiti di Zoroastro e di Sanco- 
niatone. Si domanda , fe fu veramente fello- 
ne e monarcomaco e Machiavellida , fe nf- 
trologo e mago, fe eretico, incredulo, ateo. 
Rifpofe egli defso e rifpondono 5 defcreti 
edimatoti , che quasi niuna veramente ebbe 
di quelle colpe . Non fu fellone , perché tor- 
mentato con tanti efami e prigioni e ftrazii 
non diede prova alcuna di reità , e ufcì li- 
bero , e tutto il fuo delitto non negato da 


{. 
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lati medesimo si ridufse ad aver profetate mu- 
tazioni di fiati dai segni del sole , della luna 
e delle stelle , donde per avventura era cre- 
fcinta la congiura Calabtefe (i) . Non fu 
Machiavellifta, perché fcrifse della Monarchia 
Cristiana ovvero della Monarchia del Mes- 
sia (2) , e infegnò niun filosofo aver potuto 
dipingere repubblica così giusta , come quel- 
la istu/td dagli Apostoli a Roma ($) , e la 
vera focietà dover efser conforme alla poten- 
za , alla sapienza e all' amore di Dio (4). 
Non fu aflrologo e mago a rigore , perché 
febbene troppo concedefse agl’ influflì cele- 
fli , agli fpiriti , ai demoni , alle parole ed 
ai medicamenti fuperfliziosi e ad altre fanta- 
sie imitate dal fuo C ardano , tutta però 1’ 
astrologia e la magia fottopofe alla divina 
previdenza (5) . Non fu eretico , perchè fcrif- 
fe contro gii eretici del fuo tempo e deteftò 
quello nome e perfuafe la Inquisizione Ro- 
mana (6) . Non incredulo , perette quella tac- 
cia era fondata fui libro de' tre impostori a 
lui attribuito , il quale , siccome egli difse 

per 

(1) Campanella in proemio Atheismi trium- 
•- phati , zy in Scbediasm. de libris prop. 

(2) Libro rariflìmo letto dal Leibnizto Ep. 
ad Fabricium . 

($) Campanella 1 . e. 

(4) Il medesimo in Epilogismo phil. Y. G. 
Naudeo Bibliogjapb. Cap. 2. 

(5) Campanelle de sensi t rerum O* magia 
lib. IV. & in Astro’og. V. Brueketo 1 . c. 

(6) Idem i» atbeis. triumph . 
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per difendersi , era flato fcritto trent’ anni 
prima che nafcefse ; ma veramenre non era . 
flato ferino nè prima, nè poi (i) . Non fu 
ateo , perchè fcrifse la fua apologia e la in- 
titolò Ateismo trionfato , e lu livore palefe 
di chi affermò , coversi cangiare quel titolo 
in Ateismo trionfante fu 1 * invidiofo fonda- 
mento , che in effo fi accumulano e fi av- 
valorano - le oppolizioni degli atei , e le ri- 
fpófte s’ intievoiifeono (2) -, il che potrà effer 
lolle mancamento (li forza , ma non malva- 
gia volontà e fraudolenza , ficccme i finiflri 
penfatori vollero ftnmaginare (5) ; quando 
clovean piuttoflo guardar d’aitra parte come 
non lolamente nell’ Ateismo trionfato , ma 
net libri del sentimento deile cose , che fono 
i più fofpetri , le ctimoflrazioni della efiflenza 
di Dio e della immortalità dell’ anima fono 
efpofle con la maggior ferietà e gagliar- 
di (4) . Tnttavolta non è da diflimul .rfi 
che dando egli lèntimento ed anima ai cor- 
pi , alla materia , a tutta la natura , foflen- 
ne un’ affutdità piena di vedute fanatiche e 
n Jltstavraz. T.I. L di 


& de (Tentili imo non rffìftendo . E. 
Menagio Menagiana Tom. IV. 

(2) La Croze Entretiens . Buddeo de P a - 
thiismi . 

($) Enrico Boecklero in ann. Taciti lib. I. 
V . Contringiana , e Potybistore , e Bud- 
deo 1. c. 

(4) JJ . Bruckero 1 . c. & in App. de T\ Cam- 
panella . 


di cpnfeguenze-non lontane dalla empietà; 
ma le tcoufeguenze non vanno a colpa dì chi 
non le vide (i) . Neppure ò da negarli eh’ 
egli inferocito a dir fempre male di Aristo . 
tele e della fcuola Peripatetica e volendo dir 
fempre cofe contrarie e nuove , e non feni. 

f >re trovandole , dille in fine ora le Ariftote- 
iche vettite di altri colori e figure , talvolta 
più gotiche delle antiche, ora imitò 1* chi- 
mere Cardaniche , ora anche le teofofiche , 
e per voglia non ben regolata di libertà ed* 
innovazione fu vecchio e (chiavo più che 
non penfava , e per lo pàti fervi all’ Arifto- 
telifmo infieme e all’ entufiafmo . La fua lo- 
gica pn ammalio eterno di precetti innu- 
merabili , che non han l’utile eguale alla 
proliffità ( 2 ) . La fua fisica \ un altro vallo 
complelfo di vedute nuove intorno allo spa- 
zio incorporeo z infinito , ( all’ apparenza 
scambievole^ de' corpi , dilla materia e deli* 
spazio ancora , e lilla contrarietà incitatrice 
della anione , e al fuoco y all’ aria , all’ ac- 
qua , escluse dal numero degli elementi , e 
de’ parecchi errori e vifioni intorno all’ anima 
universale , al caldo e al freddo principii 
delle cose , e al fole e alla terra soli eie- 
pte»t i r . «•_ alle generazioni, de’ corpi organici 
dalla putredine , e alF attinie renar -, -~Valdt , 


-■ 

(1) Campanella ■ de jensu ter. e Brucicelo 

1* C* ... - ! 

(2) V." la Fri. razionale* e Brùckero 1 . c. 
$. XII. 
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Mtiih , e alla cognizione e 'alla intelligenza 
ridotte a mere sensazioni , e ai discorsi del. 
,- UtUe fra loro , e all* aria apportatrice di 
utenze , di profezie - , ài sogni mirabili , e 
ai commerci e alle congiunzioni degli spi ria 
t, e degh uomini , e alla mw</ ( 

e </*//* m/ù/m f c 
intorno ad altre tali immaginazioni o fratte 
jf J n J eletto , o dal CW**o o dalle tempere 

hù r1[ i te>ì r° lnven ' ate » o accrefciute da 
lui (I) . La fua metafisica , la wor*/e e la 
politica i ono altri componimenti appoggiati 
e avvolti in valli e profondi penfieri , e maf- 
fimair ~nte in certe fue primalità , di cui fa 

S?7\ nf0 ^ e J mi gIuoco continu <> dappertut- 
t° (i) . Onde avvenne da un Iato che fu ri- 
putato ingegno prodigioso , e i f uo i aforismi 
politici e la fua monarchia Ispana, e la c/>. 

del Jo/ e fi preferirono alla repubblica di 
ri alone , non che alle opere di civile pni- 

• d#1 L del, ° Strozza e de’ più 
celebri pubblicilh di que’ giorni ( ? ) ; e n et 

1 altro fi tenne molto al di fotto di Tom. 
maio Moro e di Ugo Grazio , e fu evirato 

L * per 


* ' - , 4- . f ", ; * "T — j — ;«• ^ 

(i) Vv il citato libro de sensu rerum & ma» 
già, e \\ Prodromo Phil. instaurata . Ci. 
pruno e Bruckero 11. cc. 

(*) Tobia Adamo amico ed editore delle 
opere del Campanella . Bruckero J. c. 

(0 E - Conringio de Civ. Pruderla. G. 

Nai^dco Btbhogr. poi. „ 
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per pericolo di Machiavellifmo i, e gettato 
alla polvere per inutilità (1) . Gl’ iftefli giu- 
dizii difcordi s’incontrano in. tutta la copia 
e varietà delle dottrine di quell’ uortjo f v 2) j 
coficchè io eliimo il migliore (tarli nel mez- 
zo di tali contrarierà , e. permanerci eh’ egli 
ebbe ingegno ani~>io , penetrante , fublime , 
lettura ed erudizione copiola in tutti i tami 
di feienze , giudizio maturo . de’ libri e de’ 
grandi maefiri, cognizioni efquifite de’ pregiu- 
dizi! dominimi , odii di fervitù , amori di 
libertà, defiderii di emendazione', vedute. efte- 
fe per grandi (coperte , regole eccellenti per 
gli (ludi di ogni gitila , ptopenlioni egresie 
per le oflervazioni e per gli efperimenti (j) . 
Ma poi , quando venne alla efecuzione de’ 
fuoi penfieri e all’applicazione delle lue leg- 
gi ai fatti , parve qne il. più fpeflo fe ne di- 
menticane , e non fapefle vincere il pericola» 
lo abifTo , che fi frappone tra le maflìme e 
le pratiche ; onde pub dirfi che molto pensò, 
c molto vide , e niente giovò . Quelli tre 
grandi ingegni adunque , che venner tra i 
Jf>rimi fulle firade libere ed originali , fi fmar- 
rirono in traccia d’immagini menzognere , e 
non fecero altro bene che innalzar gli animi 
s libertà , e infonder coraggio a far meglio , 

e fpe- 


(i) Conringio de Hìsp. O de C/v. prud . 
(i) Popeblount Censura. 

(3) Vedi tra altri i libri del Campanella de 
re£la rati tute studendi & de Genti li ine 
pon rifinendo , O* de librìs pr aprite. 
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e (peranze di più agevole riufcimento . 

Sia lecito compiere quello difcorfo con due 
non molto caute querele del Brucierò . L* 
una contro quello Campanella , la cui malTì- 
*na colpa è che ardi parlar male de’ Prote- 
ttami e conlìgliare alle potetti cattoliche la 
loro correzione con l’arme (i) , e poi con- 
tro 1’ Echard (t) , ch'e fi azzardò a difendere 
il luo confratello} per li quali misfatti alzan- 
do molte grida, li nomina monaci imprudtn - 
*{ » ignoranti , furiosi , maligni , adulatori , 
nirnici della Cristiana leqge e pietà e della 
vera dottrina sociale e della pace pubbli- 
ca (?) • Ma io fon perfuafo che fe quello/ 
infultatore avelie candidamente- guardato il 
•P^n 10 > che a que’ giorni i fuoi compagni 
fecero e fenderò in cafa loro , non gettereb- 
be tanti fulmini nella cafa degli altri . La 
feconda querela é contro il Cardano , che in- 
vitato in Danimarca con larghe condizioni 
ricusò le offerte , perché non avrebbe potuto 
colà olfervare la fua religione ,, onde vien det- 
to un pazzo , che non mai seppe servire al- 
la scena per esser felice (4) . Se foflimo d* 
animo fofpettofo , diremmo che da quello po- 
litico afori fmo efyla il mal odore della reli- 
gi n de' prudenti . Ma interroghiamo piutto- 
tto quello servi dar della scena , s’ egli chia- 


4 


v 


maro 


(l) De Monarch. Hisp. 

(*) Echard 1. c. 

($) Bruckero 1. c. §. I£. 

(4) Bfuckero de H. Cardano §. II. 


_ ,.v 
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mato a Padova , o a Pifa con ricco fK pendìo* 
farebbe venuto a mentire la relq’ion del pae- 
fe , e fe rifiutando , farebbe (fato detto un 
pazzo a ragione ? Se le fue rifpofte non vo- 
liono efser per profane , afsolviamo U di» 


f 

ite. 


ato Cardati », 
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